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Autore di tante opere , cattedratico nella Università 
per trentanove anni , grande botanico e promotore della 
fisiologia vegetale , ma più grande in medicina , fra' capi 
scuola in Europa, emancipatore della scienza dalle ser- 
vitù scolastiche e da'mctodi dell'aspettativa: insigne let- 
terato , dotto nelle lingue, italiana, latina, greca, fran- 
cese ed inglese, uomo d' ingegno, di coscienza, di cuore; 
l'amico di Franklin, dell'Hunter, di Linneo, di Whal , 
di Buffon, dello Spallanzani, del Filangieri , dell'Anioni, 
del Fontana, del lìellardi , del Targioni: ascritto alla 
Società medica di Parigi , alla Fisiografica di Londra, a 
quella di Botanica di Firenze: tutto questo non valse, 
né valse la età di sessantun anno a salvare da morte 
per amor di patria Domenico Cikillo. 

Ed io mi pongo a narrare la sua vita, con quella 
grande trepidazione che si sente nel parlare do' grandi, 
quando si è piccini. Mi parvo subbiotto fuori de' miei 
studi consneli o continui; uè sapevo trovare copioso, e 
forte aiuto nelle vite già pubblicate, o perchè mutilate 
dalla censura, o perchè scritte di lontano e senza docu- 
menti, ovvero per fugaci cerimonie d'inaugurazioni e di 
memorie. La vita di Domenico Cirillo non poteva man- 
care, anzi dovea essere delle prime, al lavoro che mi 
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fu lungo studio e grande amore « Vite degl'italiani be- 
nemeriti della libertà e della patria », Io mi ci volsi 
intorno col mio tenace vohre o la buona coscienza; spi- 
golando e raccogliendo tutto quello cho in sua vita fece 
quest'uomo grande d'Italia , dalla prima gioventù alla 
pur virile vecchiezza , studioso sempre , e sempre inlento 
agli ammalati, alle piante, alle lettere, alla patria. E 
son lieto della mia fatica e dell'essermene innamoralo e 
appassionato; poiché dietro allo investigazioni ch'io feci 
sin ne' penetrali dell'animo suo , dopo aver guardato per 
entro alle sue opere , e studiato ogni liueamento della 
sua immagine , io ebbi a giudicare il Ciril'o anche supe- 
riore alla sua medesima e pur alla riputazione. E fui 
maravigliato corno nella lunga opera del Dizionario dei 
Didot del 1855 si leggesse (tomo X) una vita poverissima 
di lui , cavata dalla Storia di Orloff , e come nelle Vite 
degl'Italiani illustri del Ti paldo di Venezia non vi fosse 
che un cenno timorosamente (iellato dal Villarosa , il 
qualo non dovea dimenticare i suoi doveri di amico, o 
alinono avrebbe potato copiare le più abbondanti noti- 
zie che ne aveva dato il Martuscelli l'anno 1817 nel se- 
condo -volume delle Biografie di letterati, quantunque 
sotto maggiori strettoie di censura. 

Nel giorno 10 di aprile 1739, dopo cinque anni che, 
cacciati gli Austriaci , s'era ridiventati Italiani , da due 
secoli in servitù fra viceré spagnoli e tedeschi, nacque 
Domenico Maria Leone Cirillo nella piccola terra di 
Grumo, la quale unita poi all'altra di Nevano compose 
l'odierno comune di Grumo Nevano sulla strada ferrata 
da Napoli ad Aversa , fra Cosoria e Saiilaiitimo, lontana 
da Napoli venti minuti , popolata di quattromila abi- 
tanti, circondata da campagne fertili in pianura ridente, 
pulita nelle vie e nelle poche piazze , massime nel eorso 
Capasso dopo il ponte d'ingresso , dov'è un palazzo di 
forme svelte e di buona scuola, appartenente alla fami- 
glia Pasquale. 
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Né Grumo è città pigra , poiché è ricca di telai e di 
tessitrici , dalle quali sì fanno buoni panni di lino ed ec- 
cellenti di cotone, emula del vicinissimo comune Fratta 
Maggiore , che è quasi una continuazione di Grumo, dove 
sono numerose e vantate corderie da farne lontano com- 
mercio (1). 

Furon Grumosi i genitori di Domenico, il dottor In- 
nocenzo Cirillo o la Caterina Capasso chiamala magnifica 
onorificamente, la quale erasi sposala nel duomo di Na- 
poli a di 18 di febbraio 1737, e dopo due anni ebbe que- 
sto primo e carissimo figlio, da poco ch'era orfana del 
padre Giambattista, medico o filosofo, fratello minore 
del celebre Niccola che visse sino al 1745 (2). 

Se il chiarissimo Pompeo Litta, che fu mio amico , 
nella sua grande opera delle Famiglie illustri d'Italia e 
più abbondantemente della Lombardia , fece una preziosa 
e paziente raccolta di tutte le più minute particolarità 
che si riferivano a ciascuna di esso, da sembrare a volte 
esose vanità ed ostentazione di signoria, a me parve 
anche un dovere d'investigare ogni benché piccola cosa 
che si riferisse a un grande per la patria. Quel che un 
lempo si faceva dagli scrittori di genealogie , i quali 
riescano quasi comici nel risalire ad Anchise ed agii 
Eraclidi , deggiono o dovrebbero fare gli scrittori delle 
famiglie veramente nobili , le famiglie benemerite della 
patria. E se i giornali di questi ultimi tempi dissero che 
il Conte Derby fosse il decimoquarto pari della sua stirpe, 

[I] Tra i renili di casa Tocco ili Sion lami Mio vi Tu tinello Grumo , tro- 
i.iii, lui,, ci ■-. ili seti In m>l e chiamatane orario il signor Giuseppe Ile Pa- 

squali!. Meliti recente opera ilei divallar Eralnn filma • Li noWHà licite ilur 
Siilil « ni volume lerzo , ptic. S9* . lessi c-lif! il fonila iìì tirili™ fosse stalu 
intestalo n Leonardo Toajo sul principia del scoilo XVIII. Pure l'Alfano, 11 
quali! pulil.licii ni;l \~tWi la Slalislira ifolla piwinrie impollinile, ilice Grillili, 
fiutilo ili casa Uaruccirito , come Ilo puri' Invaio sopra nn.i lapide nnllti cilici 
di San GiurRio ile' (iomivcsi ili Napoli , t |»\ 'è strillo un niarclieso di Grumo e 
«intonila. 

(il No' libri raorluarl Irovai un Domenico Cirillo morto il * ili pennato 
.del IGI8; un ojrlolommeu ite! (SU; una Olimpio nel IG37. 



VITA DI DOMENICO CIRILLO 



noi diremo che Domenico Cirillo fu il ventesimo medico 
della sua casa, essendovi ereditaria la scienza e l'onestà. 
Nò temo d' incontrar le critiche di coloro, i quali confon- 
dono i particolari che son sogno di ricerche o venera- 
zione, con quelle minutaglie e sminuzzature, co' lavori 
d'intarsio e col coltello anatomico dì cui parlò l'altro mio 
amico, il Giusti , nella vita del Parini. 

Era pur chiara la faina dei Cirillo, poiché sin dal 1614 
fu posta nella seconda cappella a destra della chiesa di 
San Tammaro che 6 patrono di Grumo, quella lapide: 

Cyrjllarum familia 
hoc sii)! posterisque suis 
deleuit sepulchrum (1). 

Fu meritamente rammentato Liborio Vincenzo Cirillo, 
prete, figlio di Domenico seniore (2), ed egli cominciò 
ad erigere in Napoli il 19 di marzo 1727 quel palazzo 
su' fossi della città a Pontenuovo, ed a fare il giardino , 
al quale dotte poi ì suoi pensieri ; avendo comprata 
nel 1723 la proprietà del luogo dal duca di Belcastro , 
e quindi dal Frasconi principe di Ripa, da' quali passò 

(I) E vi 6 lo stemma iti un pian rovescialo, (orse di tenie pi li caspii-ua , 
cui appartennero il parroco Giulio e i (ralelll Donalo e Antonio, viventi verso 
il 1018. E sebbene sulla porla minore doli» chiesa vi fosse la data ,1,'il'amplrii- 
itoilo nctl'anao H3Ì , pare sin dal (7*5 Bartolommco Cirillo aveva fondato la 
prima cappella a ilestrn , dove Santolo dipinse i bei quadri e lece l i sepoltura 
per 66 e per gli erodi noi (7IS , dove pose quo' bei disliei , quantunque non 

Nella cappella geni II Illa Intitolalo ili jus patronato , fono il quadro della 
morte di Pan niu-M-ppe. Millatlar maggiore , a destra la Nascila, a sinistra la 
l'i»!' iìoiic, opera del Santolo , ili un o/Tello mirabile. 

|l) Santolo Cirillo nacque In Grumo a di 81 di settembre da Dome- 
nico Cirillo e Vittoria Do Simone: laurealo In medicina il S7 di luu.no (710. - 
Liborio fratello minoro nacque il Ì3 di pelinolo 1606 - Liborio Innocenzo il 
Si di gennaio (fitto. - In altro Liborio Cirillo fu liglio di Giovanni ; sposò in se- 
condo nozlo la Maddalena Papasso, o mori il priori dice mimi 1 171)9 , seppellito 
nella cappella seniillzia di Son Giuseppe 
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,ii Caracciolo di Torchiarolo od oggi a Giacomo Visetti, 
figliuolo delia principessa di Ripa. 

Tenne in decoro la sua casa Niccolò Cirillo (1), di- 
scepolo di Luca Tozzi da Frignano in quelle vicinanze , 
quasi secondo fondatore dell'ampliato giardino botanico 
che noi 1728 gli fu legato dallo zio Liborio , allora vi- 
vente, con atto del notaio Francesco Spena. Il suo sco- 
lare Rttonòcore gli pose il monumento nel 1735 e il 
Mazzocchi la iscrizione in San Giovanni a Carbonara 
di Napoli, a man sinistra dell'arco maggiore, oggi ma- 
lamente occultato con poca o nessuna riverenza degli 
estinti, massime quando sì porta il nome di Cirillo. Egli 
appunto mandò in Bologna, Pisa, Padova, e anche in 
Inghilterra, a raccogliere semi per l'orto botanico il ni- 
pote Santolo , il quale fu illustre nella scienza e nella 
pratica del giardino n anche pittore eccellente , erede del 
prezioso museo di storia naturale, che gli legò lo zio, 
del quale nel 178! pubblicò l'opera postuma. 

Nè fu oscuro un terzo Domenico Cirillo, dopo i 
duo del secolo XVI e XVII, celebre chimico; e tanto meno 
poi un Giuseppe Pasquale Cirillo, morto il 20 di ago- 
sto 1776 , seppellito in Sant'Anna di Palazzo, nipote alla 
Caterina Capasso madre di Domenico Cirillo, il quale 
perciò fu suo pronipote, come gli fu Nicola Cirillo, per 
parte del padre [2). 

Dopo dì Domenico Cirillo primogenito nacquero Har- 
lolommeo, il quale rimase celibe come lui. e fu archi- 
ti] Niccolò Cirillo nacque a di (0 iti sellcmbre (671 .In Santolo e Zciiubta 
Pupario; mori nel I73( e fu impellilo ln;san fii .vanni a Carbonara, dov'è >n- 
ebo Niccola Capasso. Il Serto ne scrisse In vile. - Suo fratello mo^iure fu 

novembre 1683 : la Zenobla sorella il I.' novembre tlU, poco dopo al fra le [lo. 
Nel 174* morirono due Niccola Cirillo . uni tiglio di Lorenio, l'altro di Ar- 
so aeotlo 1776. lì nel 1780 Elia SerOD ne pubblici la «Ilo. Nella Biografìa uni- 
versale del Didol. al tomo X, si dice morto In Hotna a di «I di aprile 1776. 
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tallo, letterato e suonatore famoso di violoncello (1), Nic- 
cola, Zenobia o Mauro , morto nel 1749 di Ire anni ap- 
pena. Il terzo fratello soltanto fece famiglia , sposando 
l'Anna de Pompeis , e n'ebbe quattro maschi ; Liborio, giu- 
dice di pace nella repubblica , morto il 3 di settem- 
bre 1822; Innocenzo , I-'erdinando e Giambattista, i quali 
rimasero tutti scapoli; e le tre figlie Vittoria, Maria 
Antonia e Francesca, nubili le prime, maritala l'ultima 
col l'avvocato Gaetano di Ntscia. 

E Niscia divenne unico erede di Domenica. Laonde 
gli altri Cirillo grumosi e la Rachele Cirillo che fu in 
carcere nel 99, moglie di Bonaventura Alharella, e le altro 
Cirillo' le quali andarono ne' Pergola , ne' Foglia, non pos- 
sono derivare che da fratelli o da zii d'Innocenzo Cirillo 
padre di Domenico. Nè so chi avesse potuto credere il 
sopra detto giureconsullo Giuseppe Pasquale Cirillo, 
fratello, e Anna Cirillo sposata in Falumbo di Montcsar- 
chio, una delle sorelle. 

Certo che i tanti Cirillo di Grumo sono rami diversi, 
spiccati dal medesimo stipite, forse dì tronco diverso; 
c mi surso anche il pensiero che questi Cirillo avessero 
potuto per avventura discendere da quel Bernardino che 
nel 1535 pubblicò gli Annali dell'Aquila. 

Domenico fu dapprima ammaestrato nelle lettere , nel 
latino e nel greco da Niccola suo zio. Studiò botanica 
coll'altro zio Santolo già nominato, il quale lo chiamò 
presso di se a sotte anni, e gì' insegnò anche il dise- 
gno, essendo pittore eccellente , come dimostrano un gran 
quadro in San Lorenzo di Napoli , e il grande affresco 
del Mose con quarantadue figure nella suddetta par- 
rocchia. In fatto le figure dello piante e dogli insetti che 
accompagnano le opere di Domenico, furono da lui mede- 
simo con grazia disegnate, scrivendo anche con una bel- 
lissima mano di scrittura. Ed ò da notare come in casa 

(I) Nell'unno 1781 Bortolommco Cirillo pubblico in Napoli presso i franili 
Roland le Leiiere inglesi, ovvero Isloria di miss Clariiia Hsrkfw Ln (8 lami. 
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Cirillo fessuro familiari lo due lingue franeose od inglese; 
privilegio allora ili poche famiglie dolio più alte, corno 
rendono buona testimonianza le lettere e gli scritti di 
Domenico e lo traduzioni del fratello ltartolommeo. 

Iniziato in medicina dal padre, fu poi alla scuola 
rinomata del Serao, insieme con l'altro giovano egregio 
Francesco Bagno, nato nella vicina terra di Cesa, anch'egli 
caduto sotto la scuro del carnefice nel 1799 (I). 

11 7 di novembre dell'anno 1755 Domenico Cirillo 
compiva il primo anno di medicina, dopo aver fatto i 
tre lunghi anni di filosofia dal 1752, cioè di 14 anni. E 
nel 1759 ebbe la laurea dopo il quarto anno di medicina: 
testimoni, secondo era il rito della solennità, il dottor 
fisico Francesco l'epe e Felice Veronesi, amici di casa (2). 

Allora, uscito appena dallo scuole ( nè questi sono 
miracoli ripescali e rifritti dopo) non contando che venti 
anni , superò molti al concorso e meritò la cattedra di 
botanica , non essendo ancora usato, come per altro lun- 
ghissimo tempo, il più sicuro esperimento per titoli, in 
cui vince meno il caso e la fortuna. 

Ma in quel tempo non eran punto divise alcuno scienze 
affini nè certi otTlci ; la botanica non consideravasi che 
qual parte della medicina, come la tennero gli Egizi ì e 
i Greci; ed Ippocraie , Gratino e Teofraslo più si (Issa- 
rono su quello pianto che allora si ritenevano le meglio 
acconce a fornirò certe medici no. 

Ad istanza del collegio degli speziali era slata istituita 
la cattedra di botanica nel 1736, conferita a Orazio Man- 
li) ll.ill'opera di Michele Torcia mi' Pallimi , il" 1 più 'Ioni uomini ili «Mora, 
etnie mdiViili per 1« liberti . Irn*.«i che 11 Serao ero sialo a sua volli dlice- 
I olo (Il Menilo Cirillo seniore , ili cui avevi, piibhlicalo li .ila nell'anno 17JS, 
o-l avea «.opro frequentato la cita di Cirillo con ali ri Incigni nomini . Tom- 
maso Filano , Brauccl e allri. 

,S| - Domiaicani Gvrillnm prol.um et insennum jnvenem a-\ medicaio in- 
slilulioncin regi u in liyiiinasiitm im.li :im frr.-nmiilj^sc , M'diibmqoe in aninui 
(tl-ciplin.im ,i>l cimi rem r>|'l>iirlnm-. ■' v- i^l. il- !■. |nnm-.-c W..r Kiai Fr.iticisi'll* 
Seno. Neiipult ili.- S Xbrfs IT.'W. 
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cardi , c poi nel 1742 a Domenico l'edillo originario di 
Gravina. Il Cirillo, osservatore scrupoloso, si adoperò an- 
che al perfezionarne nlo de 1 microscopi , che allora il Padre 
«Iella Torre cominciò a costruire, migliorando quelli del 
Wilson che con molta spesa venivan d'Inghilterra. E fece 
di molte osservazioni, strettosi in amicizia con un botanico 
inglese , F. H. Eyles Stiles, il quale scrisse da Napoli tre 
lettere alla Società di Londra, di cui era membro, intorno 
ai microscopi, e in data poi del 2i) dicembre 1761 diceva 
cosi: . I caciose you professor Cirillo's drawing of the 
oujects lalely wiewod with the microscope of Padre di 
Torre, wich he desire may be presented with his re- 
speets to the Royal Society ». E benché molto giovane , 
non ancora giunto all'anno 24 , il suo nome io rinvenni 
fra i 103 soci esteri o accademici onorari della Società 
botanica fiorentina (1). 

Compi frattanto svariate e laboriose peregrinazioni 
botaniche ed entomologiche per la Sicilia nell'anno 1740, 
quando intieri una crudele epidemia, della quale scrisse 
il medico Celestino Cominale di (Jggiano. Nè i viaggi si 
facevano allora con tanta facilità e allegria, per terra 
e piii per mare. Andò in. Calabria o nelle Puglie, e ri- 
tornò in Terra di Otranto nel 1768 , in compagnia del 
celebre naturalista inglese Simons e di Davide Fortis il 
quale pubblicò per l'appunto il viaggio mineralogico in 
Calabria e nello Puglie. Poi col suo discepolo carissimo 
Niccolò Pacifico, altra vittima politica , cercò noi viaggi 
un sollievo al dolore di aver perduto il padre in que- 
st'anno, e non pensò a distrarre il suo affetto dalla sua 

(1) Secondo i diarii raccolti ncpli Archivi del Museo ili l'iremo affidali ad 
uomo inlellìgenle e nperosn, il sìpii.r [lali-.i! ii.ti . ni numero (ì e It nome del 
Serao, al 65 quello del Cirillo , cui seguo il conio di Chìororoonle do' principi 
di Disonnilo, js [luhp hi-nciniirita di'lln IhiI.imìc.l cik'll.i collezione di piante oso- 
lidie affinole al medesimo Cirillo nulla villo delle Barra ; e da Si limo al nu- 
mero St Ickjjcpì il nome dei medico e chirurgo in Nobili . Alcwuidro Caiani , 
luceliesc, medico c r.liiriirpo della corte. 
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bori zzando visitò anello il Malese col l'amico Vincenzo 
Pelagiia , che lo surrogò nella dilezione dell'orto dimo- 
strativo in Montcoliveto. Nè certamente trascurò di spi- 
golare e ricercare ogni dovizia nelle campagne di Napoli. 

0 specialmente per la valle di San Rocco a Capodimonte, 
dove luti' i botanici di questa Italia del mezzodì raccol- 
sero tesori di nuove erbe , nuove piante e nuovi fiorì : 
e per quell'altra valle de' Camaldoli insino a Succavo, 
nella conca del lago di Agnano, e pe' deliziosi o poetici 
campi Flegrei. 

La sna professione era il medico, il suo primo pen- 
siero sollevare l'umanità; ma amava troppo ì terreni e 
la loro vegetazione , poiché ne! terreno sta maggior mento 
tutto il bel parato vegetale, proprio del clima e della 
regione. 

Il Cirillo sentiva più grande amore anche por gli al- 
beri e le piante del paese natio , e ne' suoi viaggi forse 
desiderò sovente il paesaggio e le forme rigogliose dei 
nostri alberi, sentendosi palpitare il cuore quando sotto 

1 suoi passi incontrava un fiore e una pianta della sua 
terra che gli richiamassero alla mente le care immagini 
lontane. 

Attribuiva la meccanica contrazione sensitiva alla 
struttura speciale ed articolare degli stami e de'pezioli : 
vedeva ed osservava che le dugentomila specie di esseri 
vegetali vanno a vivere per le varie parli del globo, e 
tutte obbediscono nella loro vita a una sola legge, la 
legge della temperatura, non ostante che già nel suo 
orto bolanico, meno di certo che a' giorni nostri, ve- 
desse o sapesse poter prosperare non solamente sotto le 
stufe ma a cielo aperto e uno accanto all'altro , quasi 
come segno cosmopolitico , gli alberi e le piante delle più 
lontane regioni. 

Aveva già acquistato considerai", ione e fama nella bo- 
tanica; era anche conosciuto per il suo giardiuo , di 
cui fece un piccolo ma scello orto bolanico, dopo quello 
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che aveva avanti tentato lo Schisano, li fu davvero la 
prima fondazione fra noi di simiglianti giardini, che in 
Firenze si dissero do' Semplici , come si accennasse alla 
prima idea di raccogliere piante medicinali e piò utili 
alle ferite, ai Uimori e ai Insogni del chirurgo, e in 
Trancia si chiamano lardins des plantes. 

Ma il piccolo giardino del Cirillo e il suo studio con- 
teneva anche l'Erbario prezioso di l'errante Imperato; 
tnlmentechè giunto il celebre Murray d'Inghilterra per 
vedere quelle collezioni, vi rimase lungamente ammirato. 

Fondò allora un altro giardino botanico privato fra 
le ville dolla vicina Harra, per uso e decoro della ric- 
chissima casa del duca di Monteleone, poi suo compagno 
nella causa politica del 179!». 

Un terzo finalmente ne creò por il pubblico insegna- 
mento no' chiostri amplissimi do' ricchi Padri benedettini 
di Montcoliveio, dove oggi b i) mercato dello frutta, dello 
carni e del pesce, alla Carità in via Toledo. E quasi ri- 
dusse a uso botanico i giardini delle monache di S. Gau- 
dioso e del Divino Amore, dove specialmente piantò i 
semi del ricino che egli medesimo aveva portato in 
Napoli. 

Nell'anno 1706 pubblicò il suo Discorso proemialo , 
che fu un'introduzione alle islituzioni botaniche ; lihric- 
cino rarissimo che non si trova nella biblioteca nazio- 
nale di Napoli, ma solo in quella della università , dove 
rimase per fortuna non per vanto di rispetto e di me- 
moria , poiché si videro con piacere distrutti e si distrus- 
sero ovunque i nomi' e le opere de'benemeriti della liber- 
tà, come contagio e peste. 

Era savia e lodevole costumanza, che durò lunga- 
mente nelle Università d'Italia, quella dì dottare in latino 
lo orazioni inaugurali per ogni materia; ora estimazione 
ed esercizio degli studi classici che si facevano con tanto 
vantaggio delle scienze e dello lettere, poiché le dottrine 
degli autori dell'antichità e le bellezze ripostevi non si 
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possono mai gustare c penetrare prò fu mi a mente per vìa 
«Ielle traduzioni. E il giovane professore coglieva dal suo 
collo e numeroso uditorio più grandi e meritati applausi, 
lieto in sua modestia di vedere stampato il suo primo 
lavoro. Ma non era giovano egli da cercare applausi e abu- 
sarne; e più intese agli studi botanici da mane a sera, 
siffattamente che dal 1706 al 1775, cioè per lo spazio di 
nove anni, non diede più nulla alle stampe, e poteva di 
certo o nell'una o nell'altra scienza. Ed 6 questo, a 
parer mio, nuovo argomento dell'animo suo rifuggente 
da ogni benché minima vanità e utilità , e lasciando ad 
altri il parere e il discorrere, anziché essere e operare. 

Egli apparecchiava le conferenze con lunga medi- 
tazione, poiché sapeva non bastare i discorsi e le lezioni 
orali; ed egli medesimo se ne slava nel grandioso ter- 
reno della natura vegetale, per trarre argomenti dida- 
scalici diretti alla gioventù che frequentava con passiono 
le sue lezioni. Foco di subito venire l'opera pubblicata in 
l'Ima nel 1764 da Carlo Linneo, Genera plantarum, e 
rilegala in un grosso volume inlramezzato di moltissimi 
fogli bianchi, vi scrisse continui conienti , cominciando 
dalla pagina 12 insino a pagina 571 , e aggiungendovi 
in alcuni luoghi quo' suoi disegni precisi e ben delineati, 
come a pagina 119 in cui l'asclepiade è anche dipìnta; 
e cosi in altre (1). 

(I] Queslu prezioso autografo ó conservalo In casa lltccn <li Snnla Maria 
ili Capila dove io vidi un ritrailo del Cirilla malamente copialo dalla minia- 
tura , su' cinquant anni . co' capelli Incipriati a liuccolì alle tempie , la fronle 
nlln comò fu alla In mcnie , l' incarnalo esagera lo meo le accesa , il naso proli- 
Inlo, le tnhbrn turgide, eli occhi vivi sempre ma rassicuranti, ne' quali si 
l^ijC-va davvero In lionlj del suo cuore. Portava la cervella bianca con orla- 
tura » merletti ; e si vedo sempro l'uomo pulito ma sema ostentazione, come 

K laola venerazione Francesco Ricca . botanico più che medico , serbò per 
Cirillo, che volle Tarsi dipingere studiando i libri di Ini della filosofia botanica 
e della moleria medica minerale . i nuli -tinnii accanto a tinelli di Linneo c 
d' [ppocralc. 

lo non so come il Ricca , condonnato all'ergastolo di Santa Stclnno potesse 
salvare alcune cose del suo srande maestro ed amico ; e delibo forse credere 
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Il Cirillo ricusò la cattedra che il copie ili Firinian, a 
nome della Imperatrice Maria Teresa, eli offri nella uni- 
versità di Pavia, dov'era professore di storia naturale e 
direttore del museo mineralogico il suo amico Lazzaro 
Spallanzani, il quale fu in Napoli nel 1788 per istudiaro il 
Vesuvio e le isole Eolie. 

Io mi figuro che in quel tempo fosse capitata in Na- 
poli la grande Angelica Kautfmann, la quale aveva due 
anni meno del Cirillo, e veniva da' viaggi della Svizzera 
e dalla sua terra natale presso il lago di Costanza, stu- 
diando e lasciando sue opere in Lombardia e in Rama. 
Ella, che aveva avuto una dello più singolari avventure, 
quella di sposare in Londra un uomo in cambio di un 
altro e che avea perduto il secondo marito, un certo 
pittore Zuochì di Venezia , ebbe per lo meno a innamo- 
rarsi dell' ingegno e delle virtù che riconobbe in Dome- 
nico Cirillo. E gli fece quel ritratto, oggi in casa Ni- 
scia-Bartolomucci , che e davvero un capolavoro e una 
maraviglia, attribuito nelle continuate tradizioni di fami- 
glia ad una inglese per nome Angelica, la quale invero 
era stala lungamente in Londra, dove passava coinè 
inglese perchè aveva seguito la corte di Annover e il 
re Giorgio, cotanto lodata nelle poesie del Matison. Ella 
ebbe una mente così elevata e un'anima lanto capace 
delle più grandi ispirazioni, che seppe mirabilmente inter- 
pretare e disegnare alcune scene del Goethe e dello 
Schiller; conobbe e frequentò la casa del Cirillo , giova- 
ne caro, avvenente e soave, e volle farne il ritratto; 
nè ella poteva non iscorgere quale dovesse riescire l'atti- 
tudine e la scena migliore perchè chiunque guardasse il 

che furono nascosle c raccolte presso l'allro fratelli] Hlcca canonico ilei (Inu- 
mo di Capito- 
li medico Francesco Kicca non [u parente di quel barone Ilice* ili Pigna- 
Uro, che pubblica alcuno Disscrlailoni postume ili Mari» Posano. 

DI faccia al rilrallo ilei Cirillo è anche quello ilei Serao , salvalo forse dal 
-iiivlii-jj^io ncNj un<a a Ponlcnovo. 
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ritratto, dicesse: Ecco il giovane riputato a trent'anni. 
Dipinse il botanico all' aria aperta del suo giardino , 
e lo si vede chiaramente con quel suo cappello di feltro 
a pelo con tese larghe, che fu pure del tempo, e poi 
con quel viso acceso ma buono e tranquillo , e con quel- 
l'occhio indagatore ma tutt'altro che mobile e furbo. 
1,' impasto de'colori , quella correttezza di disegno, spe- 
cialmente per le mani e per lungo il petto, non possono 
essere che dell'Angelica (1). 

Allora il Cirillo parti, e alcuni dicono con Lady Val- 
pole, por Parigi e per Londra, dove scrisse iu inglese 
una breve memoria a forma di lettera indirizzata a Gu- 
glielmo Watson membro della Società reale di Londra 
intorno alla manna e alla tarantola, di cui scrisse poi 
nel 1780 il medico e filosofo tarantino Domenico Valen- 
ti ni. li il lavoro fu letto nella tornata del 26 di aprile 1770, 
e pubblicato l'anno dopo nel volume lx dell'opera perio- 
dica , Philosophical transactions. Nella quale memoria ii 
Cirillo cita l'opera del Serao sulla tarantola, e promette 
le sue osservazioni sull'Etna (2). 

il) Io volli confrontare questo ritratto con quelli posti in un gran quadro 
uom posto di tulio la famiglia reale, clic travasi nella plnscolecB di Canori f- 
montc presso Napoli . c mi sullo indubbia mente accertato ridia medesime mano 

Certo è che la K a u limanti, la quale mori In noma II 5 di novembre 1807, 
cube sempre un,-! grande innir«\i>le vajjheiia di ri Ira 11 a re pe rione illustri; e lu- 
TOnu suoi i ritraili [Iella ci-letire iiii])nivvis:ilrii:e Teri'Sa Danrietlini lucchese e 
dell'ai Ira celebre noci essa Fortunati Sulghar Faataslici di Livorno. 

Il ritrailo del Cirillo, secondo narro Domenico Marluscclli nella vile che 
ne scrisse nell'opera degli llluslrl Napoletani l'anno IBI7, era in quel Icmpo in 
casa del giudice d'appello Giuseppe Casi oidi. 




(!) In lutto le vile pubblicale In vari Dizionari in Francia e in Italia fu 
.letto in si no ail ora clic il Cirillo avesse pubblicalo due memorie, ma non e che 
una topra i due incnilnnnli argomenti. 
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Scrisse allora le Istituzioni di botanica secondo il me- 
todo di Tournofori. La quale opera rimase inedita presso i) 
presidente della medesima Società di Londra Watson 
e forse mandata per mano dell'Angelica Kauffman. 

Fortuna che un altro esemplare fosse serbato dal 
dottor Pasquale Caruso di Base) ice nel Sannio fremano, 
il quale sarà messo a stampa dal professore Giuseppe 
figlio di lui. 

Intanto con decreto del 29 di marzo 1779 veniva con- 
ferita la cattedra di botanica a Vincenzo Petagna, che 
già n'era lettore interino. 15 poiché fondatasi l'orto bo- 
tanico, il Cirillo fu fatto l'anno dopo direttore del museo 
della storia naturale cioè della triplice raccolta zoolo- 
gica, botanica e mineralogica. Allora pubblicò la sua 
prelezione latina per la riapertura triennale degli studi, 
pronunziala il 16 di novembre, cioè il dì sesto degV idi , 
nella università degli studi. 

Alternava sempre le esercitazioni della medicina con 
quelle della hotanica, che all'animo suo gentile, come ac- 
cennai, erano dello più grate occupazioni, per classiticare 
le famiglie, i generi e la specio ; poiché sempre fece 
servire una scienza all'altra , per le piante medicinali 
principalmente. 

Nel 1781 mandò fuori altro lavoro in latino ch'egli 
chiamò modestamente operetta; e furono i Commentari! 
intorno «'caratteri essenziali di tutto le piante. Dalle 
quali opere ei trasse fama ; e se oggi non sono riandate 
che come sloria della scienza, bisogna pur considerare 
che iu fatto di naturalisti, da un anno all'altro , e quasi 
potrebbe dirsi da un giorno all'altro, mutano e rimutano 
i sistemi e le dottrino. 

E qui invece di tenermi nell'ordine cronologico delie 
pubblicazioni, preferisco, e spero esswiio approvalo, di con- 
tinuare a considerare il naturalista e la sua opera scritta 
latinamente de' fondamenti botanici, cioè della esplica- 
zione della filosofia holanica. 
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Io non ne ho veduto che la terza edizione del 1785 
in due pani o volumi ; ma era opera pronta sin dal 1760, 
appena ventenne . com'egli medesimo dico sul cominciare 
dulia prtifaiiuue. Qui s'intitola professore di medicina 
teorica nella Università dogli studi, lalinaineii'.n Lyceo. 
v forse n.-llc due prime edizioni era ancora il professore 
della scienza 

Vi si mostra quell'uomo ili conio ebo oramai cono- 
sciamo: parla dello sue osservazioni col microscopio di 
Antonio Barba (1) ; dolio sue peregrinazioni nella Sicilia 
e degli studi colà fatti su) pistacchio , il cui maschio i 
naturali deli' isola chiamano poi particolarmente scur- 
becco (pag. 90) ; delle osservazioni microscopiche fatte 
sulla fecondazione (pag. ÌOj) insieme col chiaro fisico 
Giovanni Maria della Torre e coli' inglese Eyles ; sog- 
giungendo aver egli di sua mano fatto i disegni , che 
furono mandati alla Società di Londra dal suddetto amico. 

Ricorda con grande amore o stima fra'suoi discepoli, 
a'quali dava sempre il nome di amici , Saverio Macrì . e 
questi lo rammentò con gran lode in una monografìa 
sopra un mollusco nel 1778, ove discorre delle peregri- 
nazioni fatte nella Dalmazia veneta. 

Arricchiva il suo erbario , e raccoglieva per tutto i 
più rari insetti , innalzandosi in età giovanile , e te- 
nondo corrispondenza col grande naturalista Fortunato 
Bianchini di Chieti morto in Udine nel 1779. 

E in quell'anno medesimo 1785 venne tra noi il me- 
dica palatino I anso ri dì Dusseldorf il quale, pubblicate 
poi lo sue lettere stili' Italia, fece grandi elogi del Ci- 
rillo , rammentando anche il suo Erbario come assai 
bello, e l'altro di Ferrante Imperalo da Malori ch'era 
una celebrità per tutta Europa, veduto dicerto da quel Mar- 
iti Animili) Rari» fu lincile professore ili tisica, e Giunse a ingrandire gli 
Defili ■ ti. 1 1 1 1- i! ni lutei] ti) volli 1 . I'. une! primo microscopio fu richiesto dal Poli a 
niuni-itcl pri'V'ipi: erri lil arin. com'è accennalo m'Ha Vii a .Et S.ni-rio Mutici scrìtla 
da nuiiiemni Merliucelli ih] voi. Ili delle Biografie del Gemasi. Napoli . (S'S. 
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tino Whal (malamente Vallo) discepolo dui Linneo , quando 
nei 1785 viaggiando per l'Europa e l'Asia, volle in Na- 
poli visitare i! Museo Cirillo, ed era presente Francesco 
Ricca, come ne assicurò Onorato Columella, il quale 
scrisse la vita dell' Imperato nei 1817, che il Whal, 
baciasse i volumi dell'Erbario. Ma il Whal, ch'era uomo 
siiieoi-issimo e |iìuUosUi fantastico, non ne parla punto 
nelle sue lottere , e forse fu scambiato il nomo suo con 
quello di Murray (1). 

Gran numero di pianto aveva anclie scoperto , fra le 
quali citavansi l'AUium neapolitanuni , le due specie di 
Uarundo denominate volgarmente Saracchio e Cannuccia, 

(I] Dell'Erbario Imperalo non si conosco che un volume Jl! X.°|, salvalo, chi 
sn come , il. il saudu'jyjiu ; \<\m±t il min amico Cniiijllu Militari, ditcllere il, '[Ni 
Dibliotcca iti S. Giacomo in Napoli , lo acquisto, su un muricciolo del Molo e 
ultimamente lo ccdeUc alla If.liiiu'.T.i N'alienale, ita cui dovrebbe più niusla- 
menle passare all'Orlo botanico. 

Anch'Io volli velieri' e disaminare quel volume che fu per I nuli anni nelle 
mani di Santolo e di Domenico Cirilto ; ni Il Mlnlerl. che nn lesse una memo- 
rie sii' Accademia l'uriianiiin.i, pilli direi eurne i nove volumi dell Imperato, 
morto verso il 1621 , fojsoro passali nella mani del Cirillo, e come Ballatilo 

Il voluma è rilegalo in carta-pecora , del sesto coma queliti che iliolaiDQ 
in quarto , grosso di pagine 36 , inlilotalo In cima al dorso sopro un quarira- 

num. 137, che non dinoio ni la sene dagli olla ola,- né quali, da'nove volumi. 

Nello prime otto piarne , senni nume rei iene . in doppia colonna , e l'in- 
dice della 4t0 piante cnnleiiulavi , le quali , min uslante i due secoli a niello 

trascorsi st conservami i issimi) cu' propri colori e quasi tulle fermamente e 

con grada allacc ile sul rilli. de' fogli , I eui rovesci sono poi macchiati dello 
scarico de'succhi delle erba c degli steli. Pagina per pagina , volli sciarle 
lutto , per vedere se vi fosse stala qualche [lilla Liriiin il qu.iìih» sicurellii 
del nome dclrijuloro 0 racco»! ili ir", il quale ami senilità nenpur cerio ilalla -crii- 
tura che n prima vista non si stimerebbe punto dal secolo XVI. 

Dell'istoria naturale di Ferrante Imperalo, libri XXVIII. Napoli 1699, 

Una sccondB ediiione fu fatta in Ventilo nel .U57Ì. 

E una 1 rad ni ione Ialina in Colonia nel 1693, con la addizioni di Giovanni 
Ferro vendo. 

lì suo figlio Francesco fu l'aulore di quest'altra opero : • Discorsi intorno 
a diverse cose naturali. Napoli <6ÌS .. 
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la Camjianula fragilis, cioè la Parrucca di San Giovanni, 
la Panetto. })heUdissima, la Phisalis e la Scabìosa cremata. 

Ne sono punto sospette di esagerazione lo lodi che 
faceva del Cirillo l'egregio botanico danese innanzi men- 
tovato , in una lettera che di Roma scriveva in data 
del 30 di aprile 1785 all'Anioni fondatore celebre della 
Flora pedemontana (1). 

E forse in altre lettere del Whal serbalo dal Gra3 
nizzardo, segretario della biblioteca delle scienze di To- 
rino, chi sa quante altre notizie si potranno raccogliere 
intorno al Cirillo. 

Il quale nel leggere l'elogio funebre che nell'anno 1777 
fece Gustavo III di Svezia del professore di Upsala Carlo 
Linneo, pensò che al sistema sessuale avea a seguire 
il nuovo sistema naturale del Jussieu , suo coetaneo, ma 
morto vecchio nell'anno 1838. 

Intorno a questi anni ebbe ad accompagnare per vari 
luoghi lo Spallanzani che veniva da Costantinopoli , 
uè so se l'accompagnasse nell'Italia settentrionale; e 
così potè mettere, sia pur falsa, la data e la stamperia 
di Nizza ai suoi discorsi Accademici. 

Nel 1787, quando l'Andria pubblicava gli Elementi 
della medicina teorica , il Cirillo dava fuori la magnifica 

(0 Di quello lettera inedita pubblica una parte il chiarissimo direttore 
dell' Orlo botanico di Napoli , barone Vincerne Cesali , milanese. 

- montrer comme un jardin de Imlanique; 4 Naplcs 11 n'y ola du toul. Munsieur 
« Cyrillo esl le Seul qui soolienl la bolaniquo , il foit des Ircquculcs berborl- 

■ salinns , a plorisi] re boa- cliìves el s'occupo avec la Science autanl que sa 

• pratiquo li' permei. Il osi vroimcul un bien ijon obscrvateur , ot nouvcllc- 

- meni a public sur Ics choroctèros tssenlialei planlarnm oWa* ealioneJ , ou 

• vons trouierei plusiours rcmnrquos curicuscs sur Ics neclarin , milgré cela 
i- je ne crois pas que Ics cbarBdères asrnlùilts soni si e™uie!s , car 11 y a 

• blcn des genres qui nnl Ics rnemas chsraelòros qua Ics piante? qo' II a 

• observé el qui par consequent ne peuvenl pas elre raeardés comma esscnlicla. 

- Oo imprime è prcsenl une nom-dle l'dilimi ile sts Fundaiamla iolanfco, qui 

■ conlienl rie! choscs Interessante» sur la rollcn : Jan' un aulre petit traile 

• il donnern des obacnatious sur Ics aperte) mnscomm; il Iran) Il lo auasi 

• sur Ics (/arni fruclijlciUioniJ graminum, et dossioo lui [Bérne loul ». 
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edizione in bella carta grande della sua Entomologia 
napoli tana , cioè degli inselli rari. Fu propriamente il 
primo saggio, con tavolo bellamente disegnale dal Cirillo 
medesimo, gran disegnatore, e incise con bulino piut- 
tosto delicato da un Angelo Do Clener, il quale intagliò 
anche con bel gusto il frontespizio e la epigrafe di dedica 
a Ferdinando, com'era il vezzo de' tempi, credendolo 
in buona fede, o volendolo meglio rendere: 

bonarum artlum 
inslitutori fautori patrono 
munifìcenlissimo. 

Nella quale opera rammentava come suo amicissimo 
e dìligenlissimo collettore e classificatore eccellente quel 
Gaetano Nicodemo, nato in Penta il 18 agosto 1756, rac- 
comandatogli dal Pedillo. esule poi nel 99 o ucciso bar- 
baramente in Lione dov'era direttore dell'orlo botanico 
con invidia grandissima. E fece onorevole menzione degli 
altri suoi corrispondenti nelle duo Provincie dì Terra 
di Lavoro e di Lecco, chiomati Siciliano e Manni, del 
quale ultimo avea già parlato nell'opera intorno alla lue 
venerea. E sopra questo lavoro fu roti dal Pel agita con- 
cepite e stampate nel 1792 le sue Istituzioni di Entomo- 
logia, traendo grandissimo aiuio da quelle tavole diligen- 
temente delineato ed ornale co'vivi colori degli inselli. 

Pubblicò poi il secondo e il terzo saggio, e aliatine 
della sua Materia medica minerale disse cito per la fino 
del 92 sarebbesene pubblicato il quarto. 

E nel 1778 si rese più caro ai dotti e ai bibliofili 
delle cose patrio con la pubblicazione dell'altr'opera anche 
in isplendida edizione intorno alle piante più rare di quelle 
parli. Era ii primo quaderno, con dodici tavole incise 
istossamente da! Clener, dedicalo al celebre Banks in- 
glese. Il secondo poi che vide la luce nel 1792 Io de- 
dicò al suo grande amico innanzi citato, l'Ali ioni di 
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Torino, fra'maggiori botanici ; e vi sono annesse altre do- 
dici tavole, alcune delle quali incise da Giovanni llrun (1). 

Benché da gran tempo fosse passalo il Cirillo dalla 
cattedra di botanica a quella di medicina, sempre ii 
giardino e gli aumenti delle pianto rimanevano sua pas- 
sione ; ed io che non lasciai nulla intentalo per racco- 
gliere quel che pensò e seppe e fece in tanti anni, rin- 
venni una sua lettera scritta in inglese da Napoli con 
data del )!> di febbraio 1793 nelle filze dell'Ani mi aia tra- 
zione dell'orto botanico di Firenze; ma senza poter dire 
a chi l'avesse egli indirizzata, mancandovi la soprac- 
carta e il piede. Era un suo potente amico in Firenze, 
versalo nella medesima scienza, amici entrambi del padre 
Mac-Mahon, irlandese di certo, al quale mandava pre- 
ghiera di poter avere dall'abate Fontana direttore del 
Museo 25 nuovi semi , de' quali non vi erano che 12 spe- 
dili, come scrisse in fondo alla nota Attilio Zuccagni che 
fu predecessore di Ottaviano Targioni nella direzione, non 
già nella cattedra, la quale non fu creata che nel 1807 

|4) Tulla l'opero fu dedicala alla Società Inglese , di cui ero sialo nomi- 

dclln Sociftó inediti .li l'in Li , il,:IM risionralìco di Londra , delle Ultore ila- 
liine e della Botanici di Flrenje, 

Nella bibliografia Mampala dui canonico Ilei l'ozio nell'amia ISSI, dopo lo 
sue Memorie stori co mi Illa ri , leg-csl meri: il Cirilln iiie.wu ;i slamjiu nel 17911 
(dovea dire 17S8J l'opera delle piante più rare del regno napoletano. 

lì non Tu pubblicalo che sólo II primo quaderno, die comprende dudiei ta- 
vole , benché fusse -lido pt'ulilo il neoondit fin iLill'iirniu 179). 

Inollrc n pusin.-i 4"> del i.lu--,irin ili li tinnii:.! di .Me— nmìrn de Theis slam- 




sislenli:. lOw'.i stimmi di-liiltli o cliilm.i , In opinila m.tlor.i ( | > L 1 1 ~ i ridondo-» 
la, olloSN, mucroiulj duìni .duo. biloonlj.ro, ttivnlv.i, i acini modo aiiooSull 
piccoli IS HiiSBth Ganera pfantartu», Voi. ] , pag. 330,. 
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dalla regina d'ELruria. « I Lhank you (scriveva il Cirillo 
all'inglese ch'era partito ila Napoli, forse il Murray) ("or 
the cataloguos of Uie fiorentine garden , and of the po- 
lite offers wich corno from ilio abby Fontana». 11 quale, 
come pare dal seguilo della lettera, avevaglì mandato 
per via dell'amico Poli, una sua opera; e forse da quel 
tempo il Cirillo tenne anche corrispondenza col suaccen- 
nato Targioni, il quale por l'appunto con decreto de) 12 di 
aprile 1793 fu chiamato professore di botanica al Museo 
di Santa Maria Nuova di Firenze, benché da moltissimi 
anni fossero coltivate le cognizioni pratiche del botanico. 
Infatti il giardino de' Semplici eia sù por due rescritti 
del 1 di febbraio e dui 7 di novembre 1587, e la Società 
(Isico-botauica fiorentina fu fondata il 6 di luglio 1739 
con 20 soci , a' quali presiedette Leonardo del Riccio. 

I lavori botanici del Cirillo cominciati a stampare in 
Napoli nell'anno 1771 si compiono nel 1796 col Cyperus 
papirus, pianta della Sicilia ; opera pubblicata in Parma 
dal Borioni con due belle tavole. 

Era appunto l'anno in cui sorgeva maestosa la ripu- 
tazione del Olivier chiamato professore alla Scuola cen- 
tralo del Panteon. L'opera del Cirillo può dirsi un passo, 
benché piccolo , oltre ai tempi . nel cammino della scienza 
o dell'arte (1). 

A lui furono meritamente dedicate le lettere fisiolo- 
giche di Michele Uosa professore nella Università di Mo- 
li) B»vl la epigrafe di Ovidio perrjuc papyfcri irfltmflva fiamma 
Giuseppe De Lame parm Rimili, olii» pupi™ !IK del votame primo della vila 
del Morioni, riporrli li- [ìnmV chi' qilt'pM [miriiiim.iv.n oi'lin [■<po-ii;iooo il' indu- 
stria a Parigi nel IHOG intorno alle opere stampalo nella sua oIHi-ina : alla du- 
centi qui priscnl le sa*oir el la *erlu. Jc me boriile de l'amllìé de ce mede- 
dn célèbre et. fai parlale svee tal le* fcnlimenls ,V Indigna lina uu'il dut 
épmuver , lnr<qit'll appril i\ae lei iontrecns de Naptcs nvaieiil «acenfo sa 
mnisnn , ci hrule lous lei aiflmplaln» quo Jo lui avo'n cnvoy* par l'eniremis 
de monalour io princo liei Uallo •. 
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■lena: con lui ohbero frequenti corrispondenze i dotti di 
Europa, fra' quali Carlo Linneo, il quale gli si dichia- 
rava dehitore della cognizione di vari insetti, come il 
grillus natulus e la phalena novella. 

E per concludere la storia degli scritti botanici del 
Cirillo, deggio rammentare l'ottavo degli undici suoi di- 
scorsi accademici: « Del moto e della sensibilità de' ve- 
getali >. 

Considerato il naturalista , entro a parlare del medico 
e del letterato. Perocché per l'ampia dottrina nelle scienze 
e per la reputazione nel curaro gl'informi, ei successo 
nella cattedra di medicina teoretica a Michele Ruberto 
leccese, il quale era stato il successore dell'archiatro 
Serao già sopra nominato, la cui cattedra di medicina 
pratica fu data senza concorso a dì 9 di luglio 1785 a 
l'rancesco Dolce, come quella di tisiologia a Gaetano 
Roberti. 

Io non so spiegare il lungo indugio che Cirillo poso 
a pubblicare qualche lavoro, dopo la orazione del 1770. 
K apparve un'opera di medicina , dopo quattordici anni 
di studi, di meditazioni, dì sperienze si negli spedali e 
si De' giardini delle pianto, nelle valli e po' monti dove 
rinvenne l'erbe più infrequenti. Mai noti cessava ili guar- 
dare alla civiltà del paese ; e promosse la inoculazione 
del vaiuolo, che fu combattuta dalla curia romana sin 
dacché apparve in Napoli la versione dell'opera franceso 
del Cundamine nel 1755 (1). 

() TI modici) inglese Tommaso lliiulslon pubblici nel 1168 la traduzione 
dell 'opuscolo del dottor Toriimiisu liimsiblù intitolalo: o u presso le metodo di 
innestare II vaiuolo ». 

. Ho acetla In lingua Italiana , dice nella prefniione , accio non (Ola pn- 
lesse esser letto iln' medici , ma anche da' padri ili fonujilìa. Per la lingua inno 
obbligato di malto al mio saliti amico il Cirillo, polittico professore di bota- 
nico in nUOSl.i uni virati . il <yutr .k'-i.U im-ii .li |.r mvi'iv un'uniT., . ,m- 

pron lamento tia inlrapreso di assidermi: e non ha risparmialo fatica per 
pcrtivlnnnre questa troilutione , per In quale il pubblico 6 molto tenuto n lai -. 
[I quale opuscoli, io ebbi la fortune trovare in casa dell'egregio Stefano Rie- 
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Oli ostacoli intanto al gran passo 'Iella inoculazione 
si aumentarono nel 1769; sicché il traduttore scrisse a 
pag.86: * Forti ragioni ne impediscono perora l'introdu- 
zione, e però la mia proposta non fu accetta. Sperami!) 
che un giorno si possa introdurre in questo paese l'in- 
nesto del vainolo , sarà heno dì dar qui i miei senlimonii 
intorno alla miglior maniera di praticare detto innesto ». 
Infatti dopo qualche anno incominciò l'opera salutare. 

Dalle note che giorno per giorno scriveva (1) sorgonn 
alcune considerazioni spontanee, cioò la grande riputa- 
zione che il Cirillo erasi acquistata sin dal 1773, a 
33 anni, essendo il medico dello prime famiglie, de^ più 
cospicui monasteri e degli ospedali maggiori , l'Annun- 
ziata, Sant'Orsola, gl'Incurabili dove surrogò il dotto 
Hianeardi. Ricorderò oltre la casa Reale, le case Vasto , 
lìaranello, Carinola, Moiilcleono, Medici, Pisciceli!. Asci- 
gliano, Piedimoute, Rogadeo, Pietracatella, Fondi, Spi- 

ea . medico. Il Cirillu vi aveva |m-U' molle carie, inaiiaiori di mollo dell.) 
stampalo , su . cui scrisse gl'innesti folli do lui , o lo ossorvaiioni in Inglese 
Irn-rrille ilallc Transazioni mediche pubblicale dui CriNo^iu ile 1 Usici di Londra, 
mostrandosi r.inuliure cor, In lin K n,i in^lc-e da scriverla sema un penlimonln 
o una cor rei lune. Vi aggiunse anche lo cansiilcraiiont Ialine dell' Mailer , del 
Solino, del Sydhernam, del CJ-»S. 

(I) Nulle cure falle ilo) Cirillo io scelsi alcune di rjnelle ngle scrillc con 
(aula mi- il reno e ilnll ri k 11 fiorini 11 maria 1 773 he innestalo il signor Ati- 

■ drea Dovali» tiglio del duco di Celoma , di noni IJ In 7. robuslo. Molle of- 

■ nervazioni intorno al vainolo naturale ita me scriilo 9i trovano nello malnl- 
. lie dell'anno 1770 .. 

. S novembri 4776. Inoculazione di sei fanciulli in casa del signor come di 
Carinola ; nuallro suoi figli, e -lue fiali del suo cameriere. 

. SO Kilembre (777. Continui l'epidemie ed e funesla. Slori Ieri nella line 
della nona giornali] S. A. D Filippo Borlmne. 

• S3 nnurmire. ijuesla malliila Ilo irnuiihlu la li-lia di Murra nel quallor- 
uicesimo mete di sua l'I A . farle , robusta , mollo ben nutrita. 

• I," àietmbrt. Ieri Turono da me inoculali duo figli del duco Coscia. 

« S diccm lire. K comilirmle. il vainolo nalniiili.' al seii'iniln figlio ili l'iodi amale 
. I! morso 177S. Alle ore !3 bo inoculalo il tiglio dalli marchesa di Pie- 
UMcslella dell'età di n esi s-i, robusto e tic-ri.lo. 

• 4 magala 1779. Terni Irti fi, freddo, hnipii serre. V. stalo inoculalo 

il fiyliu diri principo di Fondi , di anni S, I. inpi ramenlo tlennnalieo n. 
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nelli. Caratila, Tarsia, Cito, Grimaldi, Morra, Cava- 
niglia, Corisano , Coscia, Quarto, Sanchoz , Vargas , 
Mariglì&no, la casa Falcouet francese, quella del mini- 
stro e del console inglese, e le altre inglesi Swinburno, 
ISengleney e Tickliss. 

La seconda considerazione versa su la vita del medica 
e sulla varia fortuna de' suoi clienti: il Cirillo inoculò ii 
vainolo e salvò il bambino Genzano r.he aveva ad esser- 
gli compagno al patibolo nel 1799; liberò dal vaiuolo ii 
marchese di Pieiracatella che aveva ad essere il presi- 
dente del Consiglio dc'minislri di Ferdinando II; diede 
l'opera sua nella famiglia medesima del cardinale Ruffo, 
o curò il bambino di Piedimonte, il cui nome figurar 
doveva fra' condannati all'esilio e alla confisca , eome reo 
dì Stato in quel medesimo anno di sangue. Domenico 
Cirillo si poneva sempre alla testa de! movimento modi- 
co, e non per vanità o superbia, ma perche l'Italia non 
rimanesse punto seconda ne'snoi trovali e ne' conforti 
dell'arte salutare, e fossero rassicurati sempre meglio 
gli animi del popolo, che poteva per avventura vedersi 
mietuto da certe morii più che i nati da magnanimi 
lombi. Ed ebbe tanti coutradittori , fra'quali il Dolce, il 
quale credeva accennare alla sicurezza che, svanita quella 
efHorescenza sulla cute, altra via ed altro giro prendeva 
quel seminìo; o so riparavasi al vaiuolo naturale, sa- 
rebbero aumentate le morti per tisi. 

E ciò forse potrebbe meglio chiarir le parole che il su 
mentovato traduttore dice nell'ultima pagina del libro: 

« Il dottor Cirillo, alla cui assistenza in questa tra- 
duzione mi sono nella prefazione dichiarato obbligato, 
avendone trattenuta ia pubblicazione per lo spazio di 
quattro mesi, ha infine lasciata l'opera imperfetta, di- 
cendo di non aver tempo da terminarla. Quello però 
che si dà in luce è sufflciento a mostrare i vantaggi 
dell'inoculazione e del metodo di essa, proposto dallo 
autore. Ciò che manca nella presente edizione consi- 
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sto in alcuni esempi registrati dall'autore di quesio 
trattato per illustrare il suo metodo, così nella cura del 
vaiuolo inoculato, corno del naturale ». 

Il governo della Santa Casa degl' Incurabili con de- 
crelo del 21 di febbraio 1774 lo chiamò alla cattedra di 
Aulepratica, nome oramai vieto e tralasciato , col quale 
esprimevasi la medesima pratica, cioè la moderna palo- 
logia, la quale è diventata tutt'una oramai colla fisiolo- 
gia. E v' introdusse lo studio pratico della ostetricia , con 
grande vantaggio delle levatrici e delle famiglie. 

Pure il suo onorario annuale fu di ducati 40 ; ed io 
ho letto con venerazione, ma anche con isdogno, un'altra 
deliberazione del 1C dicembre 1776, con la quale si con- 
cedevano al dottor fisico Domenico Cirillo ducati venti 
per la solennità del Nalale. 

E nell'anno 1775 sostenne il concorso alla cattedra di 
medicina nella Università, non ostante le preghiere e poi 
i cattivi garbi del ministro De Marco, il quale non avrebbe 
voluto che uscisse dall'insegnamento della botanica. Nè 
valse la promessa dell'aumento di stipendio e di altro ti- 
tolo più onorifico : ei sempre rispose, voglio o deggio con- 
correre. E chi sa qual fosse slata la monto ministeriale, 
al solito , verso qualche altra creatura, che temeva vinta 
dirimpetto al Cirillo. Il quale vinse i suoi competitori , 
l'Andria che già era sostituto alla cattedra, Sementini. 
Dolce, Cernili, Giannelli. 

Il primo concetto della sua clinica nell'ospedale si ha 
in alcuni volumi a penna, ne'quali vedosi tutta la coscien- 
za del medico cittadino ; e fu un vero prodigio che quelli 
scritti autografi fossero stati salvati dalle fiamme nel 
saccheggio e nell'ira feroce del 1799, e poi dalla distru- 
zione o dall'oblio in roani imperite, fra lo quali cascaron 
scraprc,comc scartafacci vecchi raccattati da cenciai, molte 
carte e libri di valore. Ma quel grando ricercatore e bi- 
bliografo Camillo Minieri , che ama assai mono il suo 
vantaggio od i! lucro che il decoro delle lettere italiane, 
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potè ricuperare gli scritti autografi, unici che fossero in 
Napoli prima che il direttore dell'orto botanico Cesati 
avesse recate le due lettere che il Cirillo mandò al na- 
turalista Bellardi in Torino. 

Più volte e per gran tempo mi posi a disaminare 
quelle pagine scritte con una maestria, una semplicità 
e una nitidezza che non si possou punto descrìvere; e 
rimasi stupefatto davvero di trovarvi anche un esempio 
di malattia curata in una ragazza di venti anni , nel 
giorno, si noti, 13 di maggio 1799. Il grande uomo 
vedova i pericoli della patria e i suoi, ma non lasciava 
di correre ai pericoli dell'altrui vita. Cosi avess'egli potuto 
avere come nella medicina, nella politica l'arte e la po- 
tenza dei rimedi e delle guarigioni. 

Osservai negli altri due volumi del Cirillo la mede- 
sima scrittura sempre bella , sempre chiara e corretta ; 
e dalla legatura in marrocchino rosso con borsette a 
destra e a sinistra come fossero taccuini, si scorge che li 
portava in dosso nel visitare gl'informi. E quelle note 
dimostrano come l'uomo retto e insigne sapesse dar 
l'opera sua; e come con l'esempio educasse i suoi pra- 
ticanti e la gioventù medica a studiare con coscienza 
le malattie e i temperamenti. Si scorge il medico gene- 
roso il quale non pensa all'avido guadagno e allo rapide 
visite , ma sta ad osservare minutamente i fenomeni che 
si presentano ne' vari giorni, e tante volte pur mutabili 
nella giornata {I). 

(I) Quei libri sono intitolati , o sompro eli mano del Cirillo : . Malattie ,lcl- 
l'iinnn 1775 - ; 0 In carallero rosso : ■ O. d' Incurabili 

Un vi si comprendono anebe le mobilie dui I77U, c quello del gennaio e 
febbraio dell'anno dopo. 

• Maialile dell'anno 1777 e 4778 • 
Nel primo vien citalo per alcune amputazioni 11 chirurgo Calino , e nella 
lunga i-ora del l'ani pula lo , ei natii va un imr^i-iiln il'Ippocniti' , ■.(iguiiirigi'nn : 
■ Non mi pinci: il ccnmiun Inriu ili Durali) umili] Mii|itn-lri \i in so, es«cndo con- 
fuso c non mollo a propesilo ». 

■ Per una peripneu monca a plcurilc curala a S. E. il signor D. G. C. di 
anni 65 non ebbe ri punii un za ili serivure : Lo spuri;» ti venule dopo In morii- 
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[lene he giovane a 35 anni , egli era allora il medico 
delle monache <li S. Chiara, dove curò l'Agata Castiglio- 
ne, la Maddalena Capete, la lìavaschieri, la Cavalcante, 
l'Antonia Pagano , e delle monache di San Gaudioso e del 
Divino Amore , dallo quali cominciò a far preparare 
l'olio di ricino appunto per ìa novità del rimedio eli 'egli 
il primo introdusse in Napoli , portandolo di Francia. 
Così furono avvertiti i farmacisti quanto scrupolo si ri- 
chiedesse sul nuovo senio e sopra i l'espellivi prodotti. 

Nel suo giornale, segnava in testa ad ogni pagina 
il vento ed i gradi del termometro Farenheit; a destra 
poi la malattia, accompagnandola giorno per giorno 
Susino alla guarigione cui mirava ansiosamente , ovvero 
all'ultimo termino della vita. Non si contentava negli 
ospedali di porre il numero del letto , ma il nome, l'età. 
<• il reggimento se soldati. Cominciò a curare a dì 25 di 
marzo del 1775 il vainolo al figlio del duca di Cerisano 
ch'egli dice avere cinque' in sei anni , vivacissimo. Kè so 
se questo liainhino l'osse poi stato quel Sersale che nel 
1799 fu co' cittadini che più valorosamente difesero la 
repubblica, o quell'altro Sersale Cerisano di parte oppo- 
sta. Segnava tutto, e sin anche disegnava alcuna volta 
la figura patologica, come quella di una materia cac- 
ciata fuori il giorno 15 agosto 177(5, ch'era una specie- 
di Sarcoma, nella cura del tenente generale marehese 
di Mililerni (1). 

1 casi della pratica sono innumerahill, e uno diverso 
dall'altro: la teorica gli abbraccia tutti. Sei fu della 
scuola sperimentale o come direbbesi positiva, vedeva 

UcnzionQ ilei polmoni.- , i- con!.-^o ili (■vnni :jì!ìi puma infumi lu, crcdciiJiilu 
spurgo -Blu Uro 

,1) In un» delle ultime pigi™ vi k ,)iie'ln -Inlislfgn: 
Sold.ti ricevuti <U M-tU-mlire (77-5 ni wlliiiiiii™ 1775. . . \WÌ 
Curpli 875 
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da filosofo c da clinico il vantaggio della speculazioni! 
e de' razionalisti. Seguitando a svolgere le carte degli 
Archivi degli Incurabili notai finalmente, nell'adunanza 
do governatori del 25 di marzo 1779 il Carafa di Santo- 
buono presentare la renunzia del Cirillo, poiché troppo 
affaccendato ; e fu sostituito da un Natale Lettieri, uomo 
più pieghevole, credo, alle maniere non sempre degne di 
genio arrivata in alto , la quale nelle sue medesime cor- 
tesie credeva Torse di vedoro nel dottor Cirillo il nalo in 
C.rumo nudo di titoli di sangue; aggiuntavi anche V invi- 
dia de' colleglli , che io vedevan salire, Antonio Semen- 
tini, Francesco Dolce e Antonio Villari, li altri docu- 
menti avrei potuto trovare nei medesimi Archivi, i quali 
cominciano dal 1585, se non fosse slato il grande incen- 
dio di quel luogo a di 27 di giugno 170ó. 

Vero è bene che cresciuta la sua clientela e non Ita 
dandogli le ore per l'insegnamento e le speculazioni 
della mente, chiamato a far parte dell'Accademia delle 

il nome di Società lìorboniea, non accetló il posi o fra i 
provvisionali, secondo il decreto di fondazione del 22 di 
giugno 177S, e si contentò essere accademico onorario, 
per compiere più liberamente o più rettamente i suoi 
olìlei e non far vano il lilolo. Pur nondimeno fu tra gli 
accademici operosi; e dimostrò che quando si abbiano 
varie incumuonze, o bisogna lasciarne qualcuna , o rite- 
nerle soltanto per onoro non per cupidità di danaro , che 
ò oggi moda e intento scandaloso. 

Era inoltre chiamalo a censore delle opere nuove 
della scienza; e qui mi piace trascrivere il giudizio elio 
ei diede no! 1777 sul novello metodo del medico Tom- 
maso Fasano per ravvivare gli annegati. 

« É stato egli il primo ad animare i modici del no- 
stro paese, acciocché conoscessero i mezzi per soccor- 
rere tanti miserabili, vicini a perdere la vita, e credmi 
morti sotto delle acque. Siccome ne' paesi stranieri tau.10 
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si o scrillo e pensato (inora su dello stesso argomento, 
cosi ora necessario elio qualche valente professore tra 
noi sì addossasse somigliante carico, come ha Tatto 
l'autore della presente memoria, il quale ad una vastis- 
sima e profonda cognizione dello antiche e moderno dot- 
trine , ha accoppiate moltissime suo savie riflessioni, 
ed ha infine trattato un punto tanto difficile c spinoso 
con una eleganza di stilo, ed una delicatezza non ordi- 
naria 

Nel 1779 alla morte di Roberlis dettò fisiologia e pa- 
tologia; l'anno dopo ricominciò a dar fuori altre opere; 
e i suoi rudimenti di nosologia metodica furono tradotti in 
italiano da Bartolo ni meo Villani nel 1827, e poi nel 1833 
dal Villani medesimo insieme coll'altro dottore Angelo 
Cavallaro, i quali ebbero almeno il coraggio di scrivere 
nella prefazione: « Voi intanto, giovani studiosi di otti- 
ma speranza, accogliete quest'opera importante e utile, 
degna del genio elio la compose, e il cui nome e sì 
grande che riunisco in sò tutti i generi di gloria clic 
ispirerà sempro il maggior rispetto ». 

E in questa filosofìa medica il Galeno napoletano 
rammentò i generi delle malattie che Carlo Linneo ave- 
va enumerato nel 1760. 

Non solamente al vainolo volse le sue curo e i suoi 
studi in quello note a penna, ma allo tanto specie di 
malattie cutaneo, fra cui accenna lo tossi convulsivo e 
la febbre miliare (1). In queste pagine 6 ammirevole , 
come sempre, la grande precisione, giungendo al punto 
di contare 225 pustole in un innesto diffìcile fatto a un 

(l| No riporlo brovi paragrafi", dove sono accennati altri lavori dispersi. 
- 10 luglio (734. Finora non abbiamo of sor vale malattie speciali nc'rapa/zi 
fuori di quella le^glora scarlallina da noi nololo nel litro grande. 

■ (3 novembre mi. Vari casi di questo morbillosi trovano notali nel 

- fi febbraio (788. Il morbillo non emorragia msalo nel soldato dell'Annua jiata 
u stalo nell'auro libro da noi nolato NiV le dato vanno più avanti del Sfi di 
ottobre dell'anno CISC, -k:dji: aliri volumi -i soli iluviili disperdere. 
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bambino, Faggiana, il cui male terminò al sedicesimo. 
E ogni studio fatto su gli scritti a penna del Cirillo mi 
ha dimostralo una grau verità, che l'ingegno e l'arto c 
il cuore e l'animo dello scrittore quasi più facilmente e 
piii a in piarne ni e si svelano nelle opere a penna che nello 
stampale, nelle quali vi è la preparazione, il belletto, il 
colorito contigiato. 

Apparve quindi l'avviso a! pubblico intorno alla ma- 
niera di adoperare l'unguento di sublimato corrosivo 
nella cura delle malattie venereo. Furono queste non 
più che tredici sole pagine ma utilissime , scritte in data 
del 5 di aprile, e sul frontespizio non 6 per disteso il 
nome , ma solaraonte vi sono lo iniziali D. D. C. Del quale 
opuscolo furono fatte ristampe in Venezia nel 1786, e in 
Napoli nel 1S0O. 

Nel 1782 eoa altri set medici suoi colloghi nel su- 
premo magistrato di sanità, Vairo, Dolce, Cotugno, 
Gaetano Roberti relatore e Giulio Pollio , diede allo 
stampe : < Istruzioni al pubblico sul contagio della tisi- 
chezza ». 

Era , e dura ancora nelle provinole meridionali d' Ita- 
lia , certa credenza che la malattia della tisi fosse attac- 
caticcia. 

Il Cirillo poi propagò e tradusso l'avviso della So- 
cietà Filantropica di Londra por salvare gli annegati, c 
poso sotto gli occhi della studiosa gioventù il fatto di un 
Giovanni Calcatemi, annegato il 20 di ottobro 1782, 
venendo da Casamicciola sopra una barca carica di vino , 
per improvvisa tempesta; sempre scorgendosi l'amico del- 
l'umanità cho lascia ogni C03a quando trattasi di salvare 
altrui. 

E sarebbe opera davvero immensa so si potesse rac- 
cogliere il numero dello grandi guarigioni ch'ei faceva e 
le lodi che gliene vennero. Mi basterà rammentare quel 
sonetto che gì' indi rizzava il suo amico, poi compagno 
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al patibolo, Domenico Astore, per avere salvato il Inde 
rato Emmanuolo Terres, aggiungendo questo distico: 

Clotho colum parai. Lachesis trahit. Atropos ruat. 
Dat nova Cyrilhis stamina, vita redit. 

Ampliando l'utile libriccino sull'unguento mercuriale , e 
continuando lo sue osservazioni e i suoi studi, pubblicò 
nel 1783 l'opera intorno alla iuo venerea, ch'ei dedicò 
il 10 ottobre alla rispettabilissima Società letteraria ita- 
liana, nata allora in Firenze, come paro. Nella terza od 
ultima parto vi sono discussi cinquanta casi cb'oi trasse 
dal suo giornale, poiché avcvali curali nell'ospedale mi- 
litare di Sant'Orsola a Chiaia, dove oggi abitano le vecchie 
guardie di palazzo e la guardia nazionale della seconda 
legione; o parlò di un suo discepolo Pasquale Manni di 
San Cesareo ch'egli chiama diligente e savio. 

E in questo medesimo pagine già prometteva l'opera 
pregevole su lasfigmica; sicché mi è debito notare qui 
un' aitra volta la costanza sua nel rivolgersi alle ma- 
lattie che più travagliavano la gioventù, speranza prima 
della patria. Il medico Dolce, cui fu affidata come regio 
censore la disamina dell'opera, dice chiarissimo l'autore, 
nato al pubblico bene; perocché, già tartassato per avere 
animosamente iolrotìotto l'olio di ricino o il tartaro eme- 
tico, aveva suscitato grande invidia e grande opposi- 
zione la sua pomata nuova del sublimato che prese a 
ritenere il nome di pomata di Cirillo. E furon notevoli 
questo parole nella chiusura della prefazione: * Dovranno 
essere tanto pronti alla maldicenza quanto io sarò inde- 
fesso al sollievo de' miserabili che fidano la loro vita alle 
mie cognizioni ed alla mia assistenza •. 

Ma l'opera menò gran rumore in Europa: il profes- 
sore Santi Branca di Urbisaglia nel Maceratese no scrisse 
lettere all'autore nell'anno medesimo, dicendo essersi 
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adottalo il suo gran metodo da quello parli ; o fu tradotta 
in tedesco a Lipsia nel 90 , da S. G. Dàeune e in francese 
nel 1803 per opera del chiaro medico e professore Auber, 
il quale dice nel proemio che vi avrebbe anche accompa- 
gnata la vita dell'insigne alilo re, se non avesse saputo che 
il cittadino Alibert, rinomato autore degli elogi dello Spal- 
lanzani e del Galvani , già tenesse in pronto il grande 
elogio di Domenico Cirillo (1). 

E in quell'anno inerissimo pubblicava alcuno rifles- 
sioni intorno alla qualità delle acquo delle conce dei 
cuoi, invitato a ciò da vari fabbricanti di Santa Maria, 
contro i quali per ragione d'igiene si eran volti i Sin- 
daci delle università vicine. In quella difficile causa di 
argomento fisico-chimico ebbe a combattere, in quaran- 
tadue pagine grandi di stampa , i pareri di molti colle- 
glli ; come il Vairo, il Dolce, il Civitella, il Cucchcri e 
il Parente, ma reso giustizia al merito di duo modici 
di Capila Lorenzo Zona e Gaetano Giorgio. E il suo pa- 
rere intorno alla salute pubblica e a certo false credenze 
fu sì stimato che nel 1786 apparve una seconda edizio- 
ne , ma sempre con quella medesima data, che si legge 
all'ultima pagina, del 13 settembre 1784, cui segue il 
nome dell'autore. 

Negli archivi nazionali leggosi il decreto del 5 di no- 
vembre 1785 col quale ebbe la cattedra di Antepratica 
nella Università di Napoli, che avanti aveva tenuta negl'In- 
curabili dal 177-1 sino al 79. 



(t) lo no leisi min lunga e.l clitxiriila ilisiimiiu nm.mi|n£im» iln mol- 
lici (781 per servir < nll.i SU. ri i [ ;,;i,-,r,, n -i:n.li,;i',u .li i]m'l sreol» , ni 




noi li PiiT di mr«HLVM'im:,.n:> [^:ilh. i : .N,i ,1 ] (l !;i..i„mi il IO ii|>ril L rli'M'.iini'i 
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Neil' 89 iioii si comprendo il porcile pubblicasse come 
suo passatempo leggero un libro intitolato: * Discorsi 
Accademici ». Ed altre crilichc gli furono fatto aspra- 
mente nel 1791 in un libello scritto da un anonimo, il 
quale , per nascondersi maggiormente , il Sementini 
sempre , disse non intendersi nè di fisica nò di medici- 
na. Ma staffilava anche o l'Àndria o il Macrì , che no 
sapevano più di lui. 

Furono undici discorsi, alcuni de' quali recitati nella 

muso o dell 'amici /in, jioichr il Cirillo non fu solamente me- 
dico e botanico, ma lettorato e amico de' letterati, massime 
ilei celebro Antonio .Jerocades nato un anno avanti di 
lui , di Luigi Serio, di Saverio Ma t tei più giovano di ap- 
pena tre anni, della Fonseca, del Pagano, del Conforti, 
del Falconieri, e dì tanti altri che si riunivano sposti" 
nella sua casa ospitale (1). 

Basterà leggere i due discorsi veramente umani c 
generosi su la prigionìa o gli ospedali, per giudicare di 
tutto l'animo suo, e del bisogno che sentiva di migliorare 
lo condizioni vitali o morali de'luoghi dove rinchiudesi 
la gente malata di corpo o di spirito, ch'egli spesso visi- 
tava e confortava {2). 

[() lo scriverò, un dopo l'altra, i lilolì dorili podici discorsi: La morta Usi 
divallerò taluno l-'ilanikri - Lo cagiono della sensibilità - I'.i^l^^ìoI.i rumi- 
la - Sdlimi pasteggiata. (Sono due passeggiale del Housseau al Ingo di Bienne 
nella Svinerò , Iradolte) - Sensazioni de' moribondi - La pri B Ione - L'ospcdn- 



Ci6 vuol liiro elio qualche, persona del tempo li ira rilettalo e modo delle 
odierno caricaturo ; Ionio più che pio era sluto slompoto in Napoli col titolo : 
Durarlo aaudemico del jijnor ,V. N., con lo dato falsa di Nizza I7S6. li uriti schizzo 
lil'isuliiM du])pi.i;ii.'iile piacevole e il.-il Nilo dolio siilo e do quello del frlmi. 

I quali disdirsi furono poi ripubblicati con In data del 1109, ch'Io credo 
falsa; poiché non e neppure .immillai.) crime seconda edizione. 

(2) Ali ultima pagina di Allealo suo libro leggesi un'epigrafe lalin.il dei- 
tuia di! Min ili l'ii-iirlii ut liwcslrin, sobbolli) < ljel ini p.i" ili rntliirieii sol l'idd i. 
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E nitri lavori certamente iìi letteratura e ili (i losolìri 
compivii, so non foss'allm por sollievo, io credo, de' Buoi 
gravi studi e dolio indefesse occupazioni; perocché in 
casa del mio amico signor Vincenzo Cnorao, grandissimo 
raccoglitore di libri o di manoscritti patrii, ho veduto duo 
volumi a penna riccamente legati, con sopra il nome in 
caratteri maiuscoli d'oro Dottor D. Cirillo, contenente la 
copia dello opero filosofiche di Lamettrie, i cui caratteri 
confrontati da mo con quelli oramai conosciuti, mi han 
dato la certezza non essere punlo la mano sempre uguale 
e pulitissima del Cirillo. Egli dunque non potò procurarsi 
quel libro stampato iu Amslordam nel 1703, che divenne 
ornamento di librerie appartenenti a liberi pensatori, corno 
nella librerìa di Vincenzo Russo erano appunto il Raynal, 
il Lamettrie e il Voltaire lo cui opero il Cirillo aveva 
tutte in 40 volumetti, i quali furono audio un giorno 
nella casa del Ricca. 



MoilumciUu trcll.i ali immurigli; hi Limi™ ne] privato d.inJiuo iioT- 
CAilOLt LINNABI 
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Nell'anno 1791 ri pubblica vasi l'opera, di molto accre- 
sciuta , dulie Forinole dolio medicine scelte dalla far- 
macopea di Londra. Ma io debbo crederla prima edi- 
zione, come il medesimo autore accenna nell'opera se- 
guente; tanto più che il medesimo Sementini, sempre 
più invidiando la incontrastabile (Urna del Cirillo, primo 
fra tutti, gli scrisse contro, solfo il nome di un alunno 
della facoltà medica napoletana, in data di Cosmopoli 1774, 
un opuscolo cosi chiamato Requisì torio. 

Nel 1792 viflesi l'altro suo libro intitolato: Sulla ma- 
teria medica del regno minerale. Vi si legge l'epigrafe: 
Audendo agendoque che riconfermerà il giudizio sull'ani- 
mo e l'operosità del maestro, il quale con affettuoso pa- 
role lo dedica agli studiosi della medicina, incominciando 
da un epitome di chimica, in cui si mostra bene in giorno 
dello più recenti dottrine contrarie all'antico flogisto, <>. 
quindi fa grandissimi elogi del Lavoisier, che aveva a pre- 
cederlo sul patibolo in Francia, e dice aver già trattalo 
quella parte delle medicine le quali si traggono dai ve- 
getali, et dogmata pkarmaceuCica ti/pis mandare cura- 
vimus. Soggiunge poi che in particolare Irattato, nuper- 
rime, avea pubblicato le forze, l'azione, l'uso, ovvero la 
somministrazione delle piante, come farmachi. Era ar- 
gomento simile a quello che avea svolto nella seconda 
parte dell'opera sulla botanica, cioè la materia medica 
del regno vegetale, che anche a' dì nostri è affidata ni 
professore di botanica; e questa scienza non ha che una 
soia cattedra mentre la zoologia ne ha cinque. 

A dimostrazione poi delle condizioni librarie e com- 
merciali del tempo è a notarsi all'ultima pagina del libro 
un avviso scritto in lingua francese di essersi pubblicati 
i tre quaderni della entomologia, per quel prezzo di 
lire 70, e un elenco delle opere già pubblicate e delle 
prossime a comparire. 

Imperocché era anche sì povero il commercio intel- 
lettivo in Italia, che avendo io percorso gli otto volumi 
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de) Nuoto Giornale della più recente letteratura medìco- 
corusica di Europa che si pubblicò in Milano dal 1701 
al 1794, non si vedono punto annunziatoo conosciute le 
opere del Cirillo. 

E fu questo, io penso, il tempo di una sua mortale 
malattia, per la quale il celebre Mario Pagano mise fuori 
un opuscolo intitolato Lettera al signor D. Domenico 
Cirillo in cui e manifesta Ja grande apprensione della 
città, e in ispecie de* suoi intimi amici Albanese, Tom- 
masi, Pacifico e del pur festivo Fasano. Come si dimo- 
strò perilo ne'due rami inorganici della storia naturale, 
la medesima perizia dimostrò poi negli aiuti che la me- 
dicina poteva trarre dall'altro ramo; tenendo pronto per 
la stampa il libro intorno alla materia medica del regno 
animale; e vi era congiunta la monografia degli orchidi, 
che fu tra le involate o distrutte. 

Nè sarebbesi salvata neppur quella, se non fosse ri- 
masta in mano del già nominalo discepolo Pasquale Ca- 
rusi , giovano allora di £1 anno, il quale la serbò in 
quei posti reconditi dì provincia, e finalmente il figlio, 
che è professore nel liceo di Salerno , la diede nel 1863 
alla biblioteca nazionale, stampandola contemporanea- 
mente (1). 

Queste trattazioni sulla materia medica di vari regni 
della natura precedettero appunto di gran lunga gli studi 
e lo investigazioni della moderna chimica organica, in cui 
lasciò a* di nostri tanta fama Raffaele Piria professore 
di chimica prima a Pisa, poi a Torino e a Napoli , corno 
aveva tentato il medico Prospero Postiglione quando pub- 
di Io h" vìstn II manoscritto , chn crerievasi autografi] ; irai non è la nitida 
scritturo ilei Cirillo, nò vi son pcnlimanli o cnrrciioni in tulio lo trenlaire 
caria, solvo qualche errore orlosratlco emendalo, elio l'autore non avrebbe 

Furono leiiuni dellale ai su»; s!u:l™ii, ledendosi In fine la diita dello 
colende di otlobre Ì19Ì , eli che accresco In ine la meraviglio di averle lo- 
wi..li> inerii le ivi- vile anni, pulci iè l.i sdenii! ^luminavo di continuo, od egli 
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blicava nel 1810 il suo Mannaie di materia medica ve- 
getale ed animalo. 

Nel 94 appariva, e se ne parlò con moltissima lode 
noi volume 09 del Giornale enciclopedico di Napoli a 
prilla 120, il sun metodo di amministrare le polveri ati- 
lifebbrili del dottore James. Ne avoa già parlato duo 
anni avanti nel volume della materia medica , e dedicava 
il nuovo libro al principe di Ruffano Brancaccio e a 
Francesco Pigliateli! di Bel monte governatori del pub- 
blico ospedale di Sant'Angelo a Nido , dove è oggi il nuo- 
vo prolungamento della biblioteca lìrancacciana; poiché 
ivi quei signori davano tutta l'opera loro a benefìzio dei 
poveri insieme col principe di Colubrano. Nè so se por 
furberia tipogralics ne corresse una edizione del 1799. 

Se Cirillo fu medico di corte , benché io non lo avessi 
mai letto come tale ne'lunari , egli fu soprattutto il me- 
dico de' poveri e de' popolani , presso i quali credeva suo 
debito portare ogni maniera consolazioni. 

Ricordale die ho le novo opero di botanica , Io dieci 
di materia medica , e i discorsi Accademici, tornerò a 
rammentare altri lavori; la memoria stampatane! TomoLX 
delle Transazioni filosofiche di Londra sulla manna di 
Calabria e sulla tarantola; il trattato su' polsi che fu 
opera postuma ; e la prefazione con lo note al breve di- 
scorso sopra l'allattamento de' bambini di Antonio Fantini, 
di cui ho visto la seconda edizione del 1796, dove il Ci- 
rillo faceva sperare una sua opera, nella quale avrebbe 
esposte le sue osservazioni sulle malattie de' bambini e 
specialmente quello che provengono dall'acrimonia del san- 
gue materno destinato a nutrire e sostentare il feto (I). 

Io non so tra la ferocia del governo e la codardia dei 
cittadini quale fosse maggiore. Debbo notare soltanto che 
nel ISOO e nel 1802 furon ripubblicate le osservazioni 

df'NohlM, pui di Unrtoloinmeo Vii limi , « ne! ibi lìulliire Anfani" 1 mun- 
ii; , Il i|ii»k rlita Almeno il torneili ili |ircniL-lU-rvi un ini' ili vilii il ri l'uni oru. 
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sulla lue venerea, e l'opera su' polsi, la quale non mi 
parvo invero lavoro finito ; né so quanta fede meriti un 
cerio racconto di avere il Cirillo conosciuto in Napoli, noi 
tornare da' suoi viaggi l'anno 1770, il celebre professore 
di Sflgmica llivikiou cinese , il quale al semplice tastar- 
gli il polso, oblio a indovinargli i dolori cardiaci dei 
quali aveva patito nella infanzia: pure gli poteva indo- 
vinare la malattia mortale che aveva fatto più recente , 
di cui porla il Pagano in quella sua lettera (1). 

Ma oggidì la scienza ha fallo tali avanzamenti che 
niuno più pensa a distinguere i polsi secondo lo malat- 
tie, separando la parte patita dal tutto organico; e se 
da' polsi si possono avere i primi indizii , oggi vi si ac- 
compagnano più sicuramente l'ascoltazione e la percus- 
sione. Finalmente lessi in alcuno note che il Salti pose 
alla vita del Filangieri pubblicata in Parigi, come il ci- 
tato medico e botanico Ricca serbasse alire opere a penna 
che furono smarrite, cioè il quaderno terzo delle noslro 
pianto più rare ; le osservazioni su l'opera di Linneo , 
Genera planlarum (da me Irovata); la Monografia su le 
orchidi ; l'analisi dell'acqua d'Ischia chiamata di Orgi- 
tello, e le osservazioni cliniche. 

Noterò anche che di tutti i libri del Cirillo quindici 
rurono dettati in latino, egli scolari vi studiavano lo loro 
lezioni; gli altri diciotto in ilaliano, corno più partico- 
larmente indirizzati all' universale , a vantaggio della 
pubblica igiene ; ed anche questo è nuovo argomento del- 
l'umaiiilà sua. 

La fama del Cirillo si sparse ovunque, e il naturalista 
scozzese Garden a una pianta nuova che trovò nella 
Carolina del Sud l'anno 1767, diede il nome di Cyrilla, 
della classe Poliandrìa monogini/a , cioè cinque stami 

(l| lì famosa qunnlo orai :<:.'. l;i Ir uli/i inp che in una numerosa brigala , 
invlloto quel medie cinsse a ti-.orvare il pulsa (Ieri CnUiynn , i|iia-i n ilili'ppiu 
[Iella vanla la dui Irina de' polsi , egli «Ir inibendolo nella sua mano , gli disse : 
Voi avole un' ernia dalla parla sinislra. 
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e un pistillo riportata nel gran volume di Linneo, e dise- 
gnata da Jaquin nella tavola 47 della sua opera : « Ico- 
ues rariores » 

E ciò dee smentirò la continuata asserzione poco fon- 
data elio quel nome fosso stato dato da Linneo por ani- 
mo grato. 

Nell'anno 17(59 pare si recasse in compagnia di mi- 
si trattenne un'anno e mozzo , tornando a Parigi. Avea 

Ferrara, cui diede per aiuto il suo discepolo Saverio 
Folla, che rimase poi sempre legalo e devotissimo alla 
casa, anello nelle sventure; mentre il Ronchi acquistò 
altri titoli. 

Accolto con grandi riguardi , ebbe posto tra quelli 
della Società reale di Londra, nelle cui splendide sale 
ne fu collocalo il ritratto. Collaborò per un intero corso 
nelle Nozioni anatomiche e nelle iniezioni de' vasi linfa- 
tici. Fu l'amico di Pringle, e volle udire le lezioni di 
Giovanni Hunter. 

Anche a Parigi meritò la slima di molti uomini illu- 
stri , massime di Beniamino Franklin ch'era 11 in quel 
tempo. 

Per meglio chiarire e comentare i fatti e i tempi del 
Cirillo , avrei voluto raccogliere i nomi do' suoi migliori 
discepoli , fra' quali aggiungerò ai nominali il Tommaso 
Mancini di Ortona a mare, il quale laurealo in Salerno 
nel 1791, mantenne- con Cirillo lo relazioni affettuose di 
riconoscenza e devozione ; talmentechò sorbò ei molto 
lotterò per tutta la sua lunga vita di 90 anni e un culto 
così profondo come narrasi di Alessandro verso lo Sta- 
ggita, e del Viviani o Torricelli per Galileo (1). 

(I) 11 figliuolo ilei Mancini, consigliere nella prefettura di Benevento , 
mi ««(curavo , clic lornolo dopo lusiri ili osscnia nella sua Orlonn nell'apri- 
le 1868 non vi rinvenne cltó una loia Jcltcro in dola del primo dicembre ITO"; 
ed e un «plorile responso o causili lo ilo ne medico. Avrei pur desideralo riiscor- 
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Per compiere la vita scienti fica letteraria e civile del 
Cirillo ne rimane a dire che fu amabilissimo ne' partico- 
lari convegni , e mollo intelligente di musica ; sicché potè 
far dono all' illustre suo amico Saverio Mattai che era a 
capo dell'Archivio filarmonico fondato verso il 101)0, di 
molte prezioso carte musicali, dopo il maggior dono fatto 
dal letterato Giuseppe Sigismonda esimio dilettante di 
musica. 

I Francesi mal giudicando degl' Italiani di Napoli, poi- 
che malamente ordinali e comandati dall'austriaco Mack, 
ebbero a incontrare una resistenza nel popolo, che non 
potevano uè sapevano immaginare ; non ostante che fos- 
sero aiulali. potè» teme ute dalla parte eletta della gio- 
ventù , e da' giovani massimamente dell'ospedale degl'In- 
curabili , in mezzo a' quali ora viva la voce del maestro 
.1 conforto della dignità umana e anche quella del Pa- 
gano; talmoutcchè la plebe sfrenata corse a fare un primo 
saccheggio e una prima distruzione alla casa del Cirillo. 
Poi fra i decreti del governo dell'ospedale dopo l'en- 
trata del cardinale Ruffo fu quello del 7 di luglio 1700 
col quale si scioglieva appunto il collegio medico con pa- 
role faziose dettate da Ippolito Porci nari e dal duca di 
Terranova, siccome governatori. E ne' giorni de' tumul- 
ti , molli cittadini, fra' quali il Cirillo, l'Albanese, il Ro- 
tondo, il marchese Michelangelo Lagreea sì raccolsero 
nella villa de' Fasulo sopra i così detti Pjrozzoli a Capo- 
di monte , per convenire del come frenare quelle orde fa- 
meliche e sanguinarie, capitanate da quel certo Urtino 

ik-l mrili-siimi l< iii]' > fiillf iii'llapr.i (((■ll'Ivri dl.iiHj Artista polendo dirsi il Ci- 
rillo . anche oilMicamenlc pubblici nel 4790 l'altra soa operi , Con tipi nitidi 
i- spleni Mi li e eoa In incisioni prc^ì.il^ ile] medesima De Clcoer. 

Furono le quali™ prime parli dello lavole botaniche; o quantunque 1 preni 
allora della slampa c di of ni ullro onsn di stamperia non potessero avere quel- 
rullerai clic oggi li. unni , "indico -ini r.i mente fin- il Cirillo vi rimisi' del *uu 
a bendli» della selenio e della gioventù. 
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soprannominalo il Cristallaro , e impossessarsi delle ca- 
stella , massime di Castel Sant'Elmo. 

Appena gridata la repubblica , fra' pochi che avevano 
a rappresentare la nazione fu chiamato Domenico Cirillo. 

11 quale per questa nobiltà di popolo non volle saperne 
sulle primo, o diodo la rinuncia, forse sdegnato anche 
degli atti imperativi del conquistatore forestiero: in sua 
vece fu posto il Logoteta, siccome ieggevasi nel primo 
numero del Monitore della Repubblica del 2 di febbra- 
io 1799, che fu per l'appunto il numero primo del gior- 
nale dirotto e compilato dalla celebre Eleonora Fonseca 
Pimentel, sublime donna , amica degnissima del Cirillo. 

Ma dopo alcun tempo, ne' bisogni maggiori, quando 
si seppe che il Direttorio di Francia negava il formalo 
riconoscimento e la lega, ei fu chiamato dalla voce pub- 
blica e da' privati comizi cittadini a sedere nella Rap- 
presentanza. Nò si negò, per il suo coraggio civile, e 
anche perchè il nuovo commessario francese, sostituito al 
Faypoult, parvegli probo, amante di libertà, dotto delle 
ragioni de' popoli. 

Al 15 di febbraio accettò la nomina di socio dell'Isti- 
tuto nazionale che facovasi succedere all'antica Accade- 
mia di fisica, chimica o storia naturale, insieme col 
Laubert. 

Mi figuro qual doloro avesse egli patito nel vedere il 
villaggio Kevano del suo paese natio ribellarsi, e ce- 
dere alle mene de' nemici della libertà. Vi fu mandalo 
il commessario di campagna Lelio Parisi, cui fu segre- 
tario il cittadino Michelangelo Novi di Grumo. 

« Con onore e sorprendimento. , dicevasi ai cittadini 
del Comune, ha preinteso questo tribunale che cedendo 
alle inique e vane voci de' nemici della vostra tranquillità, 
abbiate sconosciuta la potestà costituita, con toglier 
l'albero della libertà e prender le armi contro la re- 
pubblica, commettendo dulie rapine, saccheggi ed altri 
esecrabili eccessi ». 
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Di quei giorni sostenne e pubblicò con generoso in- 
tendimento il suo * Progetto di carità ci t Udina >. Ne 
scrisse il Cantù nel suo libro pubblicato in Napoli 
nel 1864 : 

« Il medico Cirillo, uno de' pochissimi che nelle ri- 

< voluzioni mirano solo al pubblico bone, idea raanifc- 
« stata egregiamente dal Cuoco, suggerì una casa di soe- 

< corso, nella quale versò quanto avea guadagnato nel 

* lungo esercizio ». 

B« grande incitamento a tutte le persone più virtuo- 
se, e in ogni quartiere si scelsero un cittadino e una donna, 
che godessero di stima pubblica e eoi nome onorevole di 
padri e madri do' poveri e della patria andassero accat- 
tando per le case. 

Il commessario francese Abrial, dice il Botta, creò un 
Direttorio, imitazione servile, ma ciò che l'ordine aveva 
in sè di cattivo, correggeva con le persone, uomini tutti 
migliori de' tempi e di non ordinarie virtù. 

E davvero il Cirillo fu superiore a' tempi , sì per dot- 
trina o sì per probità; talmentechè i suoi colleghi, i 
quali lo tenevano in tanto pregio, lo vollero presidente 
della Giunta legislativa. 

Fu assai notevole la sua risposta all'Abrial nel! 'ac- 
ce Ilare il grave officio , riportata anche dal Collotta: 

« E grande il pericolo, e più grande l'onore : io de- 
dico alla repubblica i miei scarsi talenti, la mia scarsa 
fortuna, tutta la vita ». 

Ei fu l'ultimo presidente della repubblica , e col suo 
nome, a cui soltoscrissc il Segretario Di Tommaso, si 
pubblicarono vario leggi : * Su' commissari del governo, 

* a di 21 di maggio; Su gli emigrati , del 28 di maggio; 

< Su la sospensioni: dell'articolo VI della legge su' tribu- 
« nali per le 24 oro di arresto che si concedevano sol- 
« tanto; Su la divisiono de' boni degl'insorti a favore dei 
« danneggiati , del 20 di maggio; Su gli attentati, del 3 d: 

* giugno; Su la giunta rivoluzionaria, del 4 ». 
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La quale ^ritinta fu preseduta da Domenico Pagano 
Vellone e composta di Rocco Lentini, Timoleoiie Bianchi, 
di Montrone, Francesco Rossi e Oiamballista Manthonè. 
« E finalmente pubblicò l'altra leggo per l'abolizione del 
« dazio sul pesce in data del 10 giugno ». 

Suo fu l'indirizzo al popolo stampato iì 21 di maggio. 
E per tradizione si narra, che mai disperando in quei 
giorni di gravissime apprensioni, egli col berrettino in 
testa dicesse al popolo, clie si raccoglieva intorno alla 
sua casa in Pontenuovo , guardando a sinislra verso la 
marina : Ma viene la Gallo-ispana. 

Non era poco animo il suo nel fidare in aiuti fore- 
stieri ; era contrapporre ai soccorsi che gl'Inglesi insieme 
co' Moscoviti e co' camiciotti davano al Borbone e alla 
Santa Fede, quelli che doveano darsi alla libertà e alla 
repubblica, cui i Francesi medesimi avevano meglio so- 
spinto. 

La repubblica cadde , ma non cadde l'animo di Ci- 
rillo: si rinchiuse con gli altri amici politici in Castel 
Nuovo, e quindi, sotto la fedo de' trattali sottoscritti 
dal capitano inglese, fu condotto sopra una delle navi 
pronte a far vela per Tolone. 

Ma il di 28 di giugno alle selle del mattino lo passa- 
rono sul vascello inglese, dove sì leggevano le senten- 
ze, e il giorno dopo per l'appunto fu incominciata la 
strage con la morte dell'ammiraglio Caracciolo strango- 
lato sull'antenna della vicina fregata Minerva, da lui me- 
desimo per tanto tempo comandala con gloria. 

Tutta la notte stette insieme col presidente della com- 
missione esecutiva Ercole d'Agnese , co' generali Man- 
thouè. Massa e Bassetti, co' cittadini Borgia e Piatti. Hi 
là fu menato in Castel Nuovo, e propriamente nella fossa 
del Coccodrillo: ve n'erano altri diciotlo , fra' quali Pa- 
gano, Albanese , Logoteta , Baffi e Rotondo , oltre a quei 
due che non saprei chiamare che co' nomi di disgraziati, 
poiché pensarono salvarsi , palesando al comandante vi- 
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lissimo Duecco il disegno che avevano i prigionieri , ili 
segare i cancelli con gli strumenti portali ai condannali 
dalla generosa donna Carmela Chiarizia, e calar giù alla 
marina. Aumentarono allora i rigori e lo sevizie; sicché il 
Cirillo e i compagni furon divisi, portando lui su al castello 
Sant'Elmo. Ed allora, ai 3 di agosto, insieme con Pa- 
gano, secondo il cronista Marinelli, inedito nella biblio 
leca nazionale , Cirillo fu trascinalo nelle segrele del In 
Vicaria, dov'ebbe a presentarsi innanzi ai suoi carnefici. 
Dice il Collctta, e forse fu tradizione do' contemporanei , 
che « Domenico Cirillo domandato d'>H'ct;ì. , rispose: sos- 
sant'anni; della condizione: medico sotto il principato , 
rappresentante del popolo sotto la repubblica. Di qual 
vanto il giudice Speciale (siciliano] dileggiandolo, disse : 
V, che sei in mia presenza? In tua presenza, codardo, 
sono un eroe » lì il Vannucci soggiunge quest'altra ri- 
sposta: < Ho capitolato con- le prime potenze d'Europa; 
so il diritto dello genti 6 rispettato, nulla v'e da rispon- 
dere, e voi non dovete far altroché eseguire il trattato; 
ma se si vuole violare i primi doveri della società , i 
miei carnefici possono condurmi al supplizio, che non ho 
nulla da rispondere *. 

Condannato sul capo, e consigliato da Hamilton e Nel- 
son a cercar grazia, che di corto, secondo dicevano c*si, 
avrebbe ottenuta, sdegnosamente tacque, facendo anche 
intravedere che allora avrebbe potuto accettarla, quando 
si fosse estesa a tutti i suoi compagni di causa. Ma 

solazioni; e nel saccheggio s'oran presi quanto aveva 

Niccola, poiché quegli ch'era presidente della Società reale 
scriveva spesso a lui, diventato socio nell'anno 1718, per 
avere Jo osservazioni meteorologiche di Napoli e molte 
noto di fisica e di altre scienze naturali. Nelle prigioni 
rimpiangeva i suoi scritti, fra'quali i volumi preziosis- 
simi de'duc erbarii innanzi citali; ed io seppi che il Ci- 
rilliano fu acquistato verso l'anno 1825 da un ufficiale 
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ingloso per ducali treototto, por via di quel rivendugliolo 
di libri in piazza Trinità Maggiore sotto l'aguglia, por 
nome Pasquale, antico venditore di acqua ghiacciata. Ma 
questi mori, no il Vittorio, antico libraio e bibliografo, 
me no seppe dir nulla. È falso, falsissimo poi ciò che 
riferiscono alcuni scrittori, della perdita di una nipote, 
giovinetta di bellissime forme o castissima, rapitagli 
brutalmente e scandalosamente. Ma già avanti io dissi 
elle il solo Niccola Cirillo sposò ed ebbe figlie , Vittoria, 
Francesca e Maria Antonia, le quali nacquero dopo o 
eran bambine; ed oggi non è altra discendente ed erede 
che la figliuola dell' ultima nipote di lui , sposata in Ni- 
scia, la quale si maritò in Dartolomucci , figliuolo al 
segretario del Peccheneda, fratello a quell'ispettore dì 
pubblica sicurezza tolto, da Garibaldi per omaggio alla 
pubblica opinione. 

Ed o loro proprietà il solo primo piano del palazzo 
Cirillo, dov'è lo stemma della testuggine col motto OIK.02 
APirros. 

Pura io vidi il suggello delle duo lettere del Cirillo, 
che si conserva pulitamente in ceralacca, ed è un cuore 
con fiamma, tutt'altro che testuggine. 

E dura ancora la tradizione, massime nella famiglia 
dc'gianìiniori di quei luoghi, avendo io medesimo voluto 
parlare col vecchio Giosuè do' Parisi , elio nell'orto eranvi 
inultissime piante per uso del popolo , sanatrici delle 
piaghe. E vedovasi su la fontana, giù in fondo nella 
nicchia, una statua di Linneo, barbaramente distrutta 
quando già era proprietà di Vincenzo Graziano, il quale 
non ostante la pace di Firenze, comprò all'asta pubblica, 
por diecimila e un ducato tutto l'altro stabile. 

Pur tutta volta il cronista do' condannali , persona un 
po'di parte avversa, lasciò scritto che del palazzo Cirillo 
prendesse possesso uno delle masnade, ed io ne riporto 
qui fedelmente le parole: 

• Don Domenico Cirillo di Grumo, modico accreditato, 
« di anni 60. Stava preso sopra il castello di Sant'Era- 
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< smo , calò un giorno prima della giustizia al castello 
« del Carmine , disse al Padre assistente che in lutto il 

* tempo del suo arresto era stato ben trattato, e si ve- 
« deva, mentre era ben nutrito, e ogni mattina aveva 
- un abbondante ed esquisito pranzo, per più di sei per- 
« sone , senza mai aver potuto sapere chi gliel'avesse 
« mandato. 

« Si mostrò docile al Padre assistente, dicendo che si 
« fosse figurato, luì essere una cera, onde quello che 

* avrebbe detto, egli era prontissimo a faro. Si dispose 

* a ben morire con buoni sentimenti e con coraggio Pri- 
« ma di andare al patibolo volle farsi la barba e vestirsi 

* pulitamente con scarpe nuovo, calze di Francia od 

* abito di colore oscuro; ed in testa si pose un berret- 
« tino bianco con una gran fettuccia , ma stretto stretto, 

* per paura che il boia nel gettarlo, il berrettino non 

* cadesse, e restasse scovorto col capo. Andò raccolto e 
« modesto, confessando il gran male fatto ed i molti ini- 

* qui attentali. 11 suo bel palazzo sito a Ponte nuovo, sac- 
« cheggiato già prima dagl' insorgenti e calabresi, è stalo 
« dato in dono a Don Scipione Lamarra castellano del 
« Carmine, per i suoi gran servigi e meriti ». 

E un altro storico intemerato lo narra in certe note 
a penna. Michele Torcia, il cut autografo si conserva 
nella casa del pronipote Vernau colonnello dello siilo 
maggiore italiano. 

Nò potrò averne dubbio, quando io medesimo ho letto 
la insolenza de'decreti de) 3 e 30 di agosto 1790 o del- 
l'» ottobre co'qnali il re concedeva tre provvisioni di 
mille ducati all'anno su' beni di Casteldelmonte, apparte- 
nenti ad Ettore Carafa, al signor Giambattista De Cesare 
fatto anche generale e barone; sul principato di Stron- 
goli di Ferdinando Piguatclli al famigerato brigante Nic- 
cola Gualtieri, cui si dava il grado di maggiore; ed al 
capitano Alessandro Schipani e suoi discendenti sopra i 
beni dell'ammiraglio Caracciolo. Aggiungete la pensione 
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ili 2500 ducati all'anno in favore ilei brigadiere Don Gio- 
vanni Salomone e suoi legittimi eredi; e di 1200 al te- 
nente colonnello Leone di Toro co'decreti del 2 e del 
0 novembre; e le altre minori a Paolo Espero agente 
in Viterbo; a N'iccola Lamanna in data del primo feb- 
braio 1800; a Tommaso Guarracino, Luigi Colabattista, 
Luigi Vallesa e Hocco Canario in data del 20 e 28 di 
febbraio; e sino a quel Luigi Brandi popolano, cui fu 
dato il grado di capitano: pure la repubblica no aveva 
rispeitata la vita non ostante la sua resistenza sopra il 
Castello di Sant'Elmo. E un decreto della Carolina Borbone 
donava un quartiere della casa Cammarola, posta dietro 
la chiesa di Mouteealvario, a Gaetano Infanto, altra birba. 

Le afflitte donne del Cirillo, la mamma e la sorella, 
uscendo pel giardino ripararono prima in casa Bausi lì 
presso, poi nel borgo Sant'Antonio non lontano, forse 
in casa deH'ugrogio giovano artista e poi colonnello Cal- 
cedonio Casella , por prendere a nolo delle vesti , poiché 
erano state spogliate di tutto; e la piangente vecchia ri- 
mesi mori, ignorando la sorte funesta del figlio, si che 
nel teslameiiLo lo lasciò erede principale di un vasto po- 
dere nella terra di Arzano , poi venduto per strettezze a 
un tale Mezzanotte. 

E a tanta empietà si giunse che vennero confiscati 
gli onorari di cui Cirillo era creditore (1) , cioè ducali 410 

il) Ne^li Archivi naiinnnli fi conserva un volumi! intitolato: 

- Conio di me foli oberino II. Cirio Iììiìmcii, ii-iu («onori', ilcstiniitu .l.i 

S. M (D. G.] pc' tieni do" rei di Si,ik>. [.or l.jmminMr.i'toiiL' Irnuta dui i;iorn.i 

ildl' inibitale l« amasio 110D) a Ulto «inscio 1800 .. 

Dui quale io trascrissi qiK'Slc noli-: ■ Confidenze minori atlidolc railo- 



. MI lo introito di .inculi W p.'rvi-n 
D. Giacinto Pistilli .li contanti , ili pcrtim 
,\ papi no K5 ; 
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per l'annata die .avanzava dalle monache di Santa Pa- 
trizia, ducati 80 per due annate dalle monache di San 
Gregorio Armeno e ducati 50 per l'onorario di un anno 
dal monastero di Santa Maddalena maggiore; lasciando 
forse in pace la gente patrizia di Santa Chiara. 

Ne credo che vi fossero ragioni vere por pagare du- 
cali 50 a Vincenzo Gatti o a Serafino de Felice per pit- 
ture ed altri lavori fatti nel palazzo a Pontcnuovo, e 
altri ducati 29 e 15 a' duo dottori Bartolo Raiola o Felice 
Santoro che denunziarono, pare, le robe del Cirillo. 

Nel giorno infausto del 2!) di ottobre 1799 Domenico 
Cirillo morì glorioso sulle forche, e il carnefice di Mon- 
tefusco Tommaso dello Vicinanze, lo fece anche crudel- 
mente stentare a morire. 

« La plebe spettatrice, come disse il Collotta, fu 
mula e rispettosa ». 

• Hi fa cslio di ducali SI21 per lami erogali per conia dulia suddetto 
rmiliiliTim in v li-In ili mnii.l.ih spalili ri n 1 ? : ■ r.-m amministrazione nel lempn.cioC: 

A Si sellembro !79Sa Don Sorallno Muri» de Felice lineali ÌO a conto tifile 
f.illche dal medesimo falle per la relazione de'daonl Cagionati alla casa del 

dello reo Cirillo , jjIii-Li il iibl.i .-pi-diln dalh ri'-i.i jjfni'ralr amministra- 

Zini»! pur l'LMecLiiiiinc ilnl pri'-i-iiti: (alzamento, ut fol. U , Libro di cassa. 

A 27 sctlcmliro 17511 al capo maestro fabbricatore Antonio Campo duo. SO 
a conto di lavori fatli nella casa del su.ldclto reo Cirillo, e poi alili due. 360 




e, dal 27 di settembri! 99 al 7 Dprilc 1800 , 



. A 23 dicembro )7H9 al pipami ani m:.i^cI]ì:io) Gennaro Bondoco , due. 100. 
. Dal 23 dicembre 1799 al velralo Raffaele Rodice, dne. 30. 
« A SS di marzo (800 al ferraio Andrea Amelruno, due. 350. 

• Dal S3 dieembre 1799 al l'orna mentis la Lorenzo Calli , due. 280. 

. A 21 febbraio 4800 aH'esattore Doti Antonio di Domenico , duo. (M, e sono 
duo due. (2 per spose di coless-i per andare nel casale di Grumo e Sanl'Ar- 
pino a faro alcuno esazioni di pertinenza del riforilo reo Cirillo, e ducoli sei 
per over giralo per Napoli per la stesso esazione. 

• A 22 moggio 1800 ai mallonaio Francesco Barberlo, duo. £0, 
■ Dal 17 aprile 1800 allo stuccatore Giuseppe Lavino, due. 100. 

. A H febbraio 1800 all'aiutante D. Gaetano Airi, due. 8 a conio delle 
fatiche falle per aver assistilo a vari monasteri di monache per far pagare 
gli onorari dovuli al reo Cirillo e infuni su ne esigè la somma di duo. 170. 

. A SO aprile ducali 10 ». 

G 
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Ma questa plebe rìvereiile , non Tu punto mife e ri- 
spettosa nel devastare , distruggere e portar via sin an • 
die i ferri delle scale di casa Cirilio; schiantando per 
rabbia tutte ic piante che avea fatto venire di lontano, 
e saccheggiando iu particolar modo il quartiere al se- 
condo piano , dov'era lo studio dell' illustre maestro. 

Si disse, per scemare la vergogna e il delitto dei Bor- 
boni, che se non fosso stato sollecito il morir di Cirillo, 
gli avrebbero fatto grazia ; ma quella voce menzognera e. 
servilo non poteva avere nò durata nò credito; poiché 
c'era stato pur da pensare, e da pensare assai, insino ai 
29 di ottobre. 

Domenico Cirillo, come giustamente e tutti ripeterono, 
fu uno di quei nobili cittadini, pochissimi in ogni tem- 
po, pochi in ogni luogo, che in mezzo ad una rivolu- 
zione non cercano c non promuovono che il pubblico bene. 
Ei si segnalò per le immense doti dell'animo accompa- 
gnate dall'aspetto esteriore, sempre composto e azzimato. 
La civiltà del paese, e i tempi in cui visse, non erano 
fatti por lui, che sentiva tanto amore e si puro per 
l'umanità e la sapienza: parve un Catone in mezzo alla 
feccia di Romolo. 

Di statura giusta e svelto, avea i lineamenti regolari, 
e uno sguardo vivacissimo; nell'arie medica nessuno o 
pochi lo uguagliarono. 

Il Cuoco lasciò scritto di lui: « La medicina formava 
la minor parte delle sue cognizioni; le sue cognizioni for- 
mavano la minor parte del suo merito ». E il Lomonaco 
scrisse : « Egli non sapendo nò elevarsi nè abbassarsi dal 
suo livello, verificava la massima che i grandi cessano 
di esserlo quando non si sta ginocchioni innanzi a loro ». 

Nel Monitore francese del 17 frimario l'anno vili il 
ciljadino Trouvò diceva * je fus l'ami da docteur Cyrillo, 
jo pus apprecier son àme. C'est sa pitie filiale qui l'y 
retenait cnchainé » (1). 

(1) fi. ti. Cam-i , Salerno, 1868 , Tip. KaikMilt. 
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Pare, frugando sempre, mi venne fatto rinvenire fin 
i fratelli sacerdoti della giustizia, un diario compilato 
dal padre Cas teliamoli te di Torino, il quale osava erut- 
tare, sonza serenità cristiana o sacerdotale, parole e 
note faziose, e fra le altro queste : II famoso medico 
patriot ta ostinatissimo. 

Nè il governo si contentò della morte: sequestrò c 
confiscò il secondo piano del palazzo e anche quattro 
stanze terrene , tre a sinistra dell'uscio di via ed una 
nel vicolo del teatro San Ferdinando; nè so come negli 
aiti della confisca distesi dall' Olaj non si parlasse nò 
dell'orto botanico nò del primo piano , dove erano altre 
due ampie sale, in cui il celebro uomo dettava le sue 
lozioni agli amorosi scolari (1). 

Nell'apoteosi cho si voleva fare a quei grandi mar- 
tiri della libertà, il Cirillo meritò il nomo di Esculapio 

coll'epigrafe di Virgilio: Fleverunt saxa licei. Ed 

erano scorsi quasi venti anni quando nel 1818 Michele 
Tenore nella sua orazione inaugurale non potò, io credo, 
far punto menzione di Domenico Cirillo, tanto fu sempre 
il faro partigiano ; e pure vi furono rammentati il Pinclli 
antichissimo, l'Imperato e il Maranta. 

Ma dopo trentasei anni , quando pareva che Ferdi- 
nando Il non si sdegnasse della memoria degli uomini 
politici, il professore Giuseppe Antonucci volle erigere 

(<) Nolamenlo <ìe' beni confiscali si rei di Stato, pubblicalo In Napoli II 6 di 
maggia 1800. Le bolu originali furono scrìtte per mono del razionale della 
corte Francesco Olaj. 

■ Domenico Cirillo - coso - quattro bassi . tre a sinistro del portone, c 
l'ultimo nel vicolo del teatro San Ferdinando , col giardino in piano di della 
casa , ed il secondo appartamento nobile dal palano sito nella contrada di 
Pnnlonunvo , dalli qnali membri per soli duo bassi si noia l'amilo di annui 
ducati (4, SO. 

« Il dippiù tolto saccheggialo , anche la porle , lìneslre e ferri. 

■ Una casa parallela, sito ne! casale di r.rumo, consistente in un quartino 
mallo; un appartamento nobile e una slamo superiore trovala saccheggiala , 
anche ii peni d'opera o li ferramenti. 

■ Cosa contlcua [cosi) silo suddetta cosa polaziata , affiliata a diversi per 
annui ducati il .. 
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a suo spose nella sala della clinica un monumento alla 
gloria di sette illustri professori che lo avevano precedu- 
to , e vi inaugurò con solenne pompa i rilratti di Serao, 
Cotogno , Dolce, Cirillo, f.iannelli, Villari e Sementini. 

« Questo mute immagini , diceva il professore Heno- 
nodello Vulpes , leggendo il discorso inaugurale noi no- 
vembre del 1835, ricordano in Domenico Cirillo il me- 
dico forte che. con vigore o disinteresse, aulorovol mente 
introduce nuovi metodi di curaro e nuovi rimedi » (1). 



Marco Aurelio morie- di pcslo nella molà del secolo XVI , e un altro medio- 
crissimo del Villari ohe pare anche più antico a quello inauguralo dall'Antc- 



pcr la fi sono mia 
voslo siccome a 

sr'oi;i ricciolini alle tempie, limi linistimu i- .-iniiyliiinli- filini miniatura è presso 
1« onoranda Bosa Valletta ancora vivents (1870) , vedova del medica Vincenzio 
de Menila di Paterno, sopra una bella tabacchiera di tartaruga, del diametro 
di un decimetro , con due cerchiature di oro finissimo , Ja quale fu un dono 
cho il maestro foco at chiaro e segnalato discepolo, che era anche il marilo 
della flfdifl di un suo collega nella Università . g 
Valletto. La quale miniatura dovei fesse re l'opera , 
Chi gìh Incominciavo a farti conoscere fra' mlnialu 
mente del francew cosi noli, allora signor Dime. 

Questo ritratto fu guida agli scultori i quali han finora tentalo il bailo del 
Cirillo; o da esso il Talenle artista Ricco trasse una granilo e una piccola fo- 
loprofia , torso più felice questa che quella. 

É in abito rosso scuro, metto abbottonalo , panciotto e cravatta bianca , 
capelli inciprioti con le buccole, incornalo vivo. 
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Questi ritraiti e i manoscritti salvati, benché pochis- 
simi , e le ricordanze dimostrano evidentemente quale e 
quanto amore il Cirillo sapesse specialmente inspirare 
ne' suoi discepoli, fra' quali non furon pochi quelli che 

10 continuarono a venerare anche dopo morto o in mozzo 
ai pericoli, come il Ricca, il De Renzi, il Mauri, il 
Carusi, il Mancini, Giuseppe Antonio Ruffa di Ricadi 
nelle Calabrie, e molti altri. 

Uopo sessanT'nnm sorgeva senza timori e pericoli un 
busto scolpito da giovano scultore, collocato con altri 
tredici grandi cittadini ne' portici della università, San 
Tommaso, Telesio , Campanella, Giannono, Gravina e 
Vico degli antichi, poi Caracciolo, Manthonè , Pagano, 
Massa, Conforti e la Eleonora Fonseca Pimentel. 

li ministro Giuseppe Natoli con civil sapienza dava il 
nomo di convitto Cirillo al liceo dì Bari nell'anno 1865 , 
e un convitto Cirillo fu dalla città di Napoli aggiunto ad 
uno de'suoi licei , chiamando l'altro col nome di Giannone. 

Allro ritmili) scopersi presso il signor Pagano, dilettante paesista: trovai 
lanta cortesia in quella casa, e bella e pronta su di un cavalietto Io vecchia 
Irla rianimala. li quale fu In mia wrprosa nel vedere un ritratto simile , si- 
milissimo a quello che avevo pia visto In Sonta Moria nella casa ilicca, il me- 
desimo ovale , le medesime dimensioni , l'uguale cornice . le cravatta medesi- 
mo col merletto , l'uguale tuono ili colore , insomma la medesimo mano , non 
vedendovi nessuna correzione , nessuno sforzo, nessuna leccatura , che sono 

E dimandalo della provenienza e delle tradizioni dell'artista , mi fu rispo- 
sto che il padre loro signor Ilauaelo Vagano l'ebbe in dono dal ministro Me- 
dici , col quale fu in granile dimestichezza, e forse 11 Medici poti averli da 
quella Agnese che visse molti anni in caso Cirillo , dove lo conobbe quel 
venerando vecchio ancora vivente il cavaliere Golia che allora aveva (5 anni. 

Il pittore de'due ritraiti uguali vuotai 'he fosso stato il Mozzino da Nola , 

11 quale fu frescante del tempo; e infatti v' è quella esagerazione di linle. 
proprio delittori di nffci'sclii , ■eWn'iii' non sì sciir»a poi quei fare «uro e quasi 
sudicia e incerto del Mozzi Ilo. 

Imperocché di quel tempi godevan fame di ritrattisti eccellenti Tommaso 
Crosta ed II Talumbo , ai quali seguivano il Manilio ed il Bombo, e polreb- 
befi fere un confronto con un ritratto clic il Crosta certamente fece del diret- 
tore allora dell'Accademia , il signor Mondo di Marcionise. 

Nel volume II dello Biografia degli uomini illustri del regno di Napoli pub- 
blicato nel I8H vcdosl il ritratto dal Cirillo tatuino ol qaalo si legge : Augusto 
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Poi il municipio dì Grumo Nevano nell'aprile del 1808 
innalzò nella piazza accanto al quartiere della guardia 
nazionale un piccolo monumento, per iniziativa dell'egre- 
gio citladino Salvadoro Pacilio, composto di un basa- 
mento di travertino e di un piedistallo di marmo, su cui 
sta un busto di Domenico Cirillo, opera del giovane 
scultore Niccola Avellino (1). 

Mcorfemo pinjil - G. Morgbm IculptU. E vidi In mediocre Incisione di O. Oo 
Caro sul disegno ili P. P.nin!a posto manti alla viln ri-lretli-sima rtel Cirillo, 
rhe un F,. nujiiiieri interi uri -inrii.ile lì oron sassn rTJIafin. 

E vi Ila inoltre la titolarla Folla m'Ha nflieina ilei monelli cavalo lini di- 
sonno su la pietra per mono del Forino , in crandena maggioro dalle comuni , 
e sopra di e.-si il =ipnor liimopne Cirillo ili Cascrla , rliseenilenle in linea reità 
d;il ei«rretin»ulin ''ilmeppe Pasqmle. lerp Irnrne dodici copie la pili piccola ili- 
mensiono per via fotografica dal Grillai nell'anno (860. 

Fossero eziandio la imà-iono di' in feci compiere In Torino da! Inilìno 
del Parmiani romano , fattone il disceno dal Tnmmaslni , ciime pi]6 vederti nel 
voto me primn del Panteon ito' marliri italiani , della quale opera fui secondo 
ilirellore dopo il min e^-repin amicn Cimeppe Del Ile. 

Un altro ritrailo sopra piolra fi nofle mie mani , disegnato da A di Uirenio 

almamente colorito. Flnolmcnle fui assicuralo danne] venerando vecchi" ili Pan!.i 
Faloianl di Sarno, poeta o pittore di conto, vivente ancora a nnvanl'anui e 
Ire.idiHsimo ili memoria e d'in lei lotto come un pio. inolio, clic un altro ritratto 
del Cirillo deblia esservi sicura monti' in Menneliano nella provincia dt Avellino 
ch'egli medesimo vide nella casa di un pittore suo coetaneo Geremia lacenli. 
il qnolo per non farlo riconoscro no' tempi delle persecuzioni cieche o feroci , 
gli fece tarpemonlo l halli. 

|4| Su lo facce feceonai te iscrizioni: 



A DOMENICO CIRILLO 

jo/Jtonft cara tortone 
nelle oicene e luride mone 

della land feda 
«piò ju/le forche nel ueccic 

II. 

La amiilà de'coilumf 
l'ardore dello jcimia 
l'amore della patria 
ouanlo fra gli uomini 
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Ud terzo busto fu collocato nell'anno 18(19 nell'orto 
botanico in fondo al ridente viale dello magnolie, avanti 
l'agave sempiterna, senz'altro che il nome. 

Gran danno che gli artisti non abbian visto il magni- 
fico ritratto cho fece del Cirillo la bella o celebre 
Angelica Kauffmann, innamorata per lo meno dell'in- 
gegno o delle virtù di lui, furia natameute salvato, non 
so ancora il come, dalle devastazioni dell'incendio e del 
saccheggio. 

Nella vita di un grand' uomo è immancabile , massime 
dopo della morie e dogli anni , la parto di leggenda, che 
spesso è realtà; ed io elio sono stalo più e più volle in 
mezzo al minuto popolo di Grumo e di Fratta maggiore, 
come nell'ultimo anniversario del 29 di ottobre 1869, 



^ ^ oVlta famiglia ' 



fra nJIri porsccM 
;ei!o (arilo placalo llalii 
i crmiigli (irocinrinli 



di NapoH Coir™ 
Coma Bergamo «ratea 
noi itili™ 
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dalla bocca di anziani, di vecchiarelle c anche di gio- 
vani raccolsi mille tradizioni , contentandomi raccontare 
ciò che intesi nella casa de" figli del figlio di mastro 
Matteo Lanzill i di Fratta, che fu l'agente, e possiam 
dire l'amico di Domenico Cirillo, il quale su la buona 
fede gli aveva affidata tutta la sua amministrazione su- 
burbana. 

Raccontano che visitasse il parroco Siosti di Grumo 
che mandava catinelle di sangue : lo fissò , e senza 
scomporsi, uè spericolante, gli disse: Prendete dieci 
acini d'ipecacuana, e sarete salvo. Si guardarono in viso 
quei della famiglia , e pure obbedirono. Non passò il 
giorno dipoi , e l'ammalato fu sano. 

La regina di Napoli , soggiungeva la vecchia madre 
del prete Matteo Lanzilli juniore, fu credula idropica: 
il Cirillo, col suo cappello in testa e la sua mazza, 
senza i complimenti e quasi la tremerolla di corte, 
la inferrogò, le si sedotto in contro, la vide, e subita- 
monte disse: Rallegratevi; 6 un principe che darete alla 
luco. 

Un terzo mi discorreva fin di una scommossa fatta a 
Parigi con altro medico su la efficacia di un antidoto ; 
sicché ebbe l'audacia di avvelenarsi e poi di neutraliz- 
zare e vincere il veleno. 

E varie tradizioni raccattai in casa del medico Pe- 
rotta che fu discepolo del Ricca , dov'erano molti scritti 
a penna e un altro gran ritratto del Cirillo; ma per le 
solite minaccio di ricerche fatte dal capo degli urbani 
certo Vinccuzo Cimino, fu bruciata e distrutta ogni co- 
da. Giunse a tanto, ripetono ancor molli , la valentia del 
Cirillo nel fare, a prima vista, la diagnosi del morbo, 
che negl' Incurabili , veduto un infermo pallido e smunto, 
senza tastargli il polso, gli prescrìsse brodo ili pollo e 
vino: era fame di tro giorni: e guardandone un altro, 
cui il chirurgo voleva incidere un bubbone; no, disse, 
è ernia, non altro 
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Nò più la finirei, so tutto volessi narrare le mera- 
vìglie che dopo settantanni sì narrano ancora di que- 
st'uomo che fu e sarà sempre unii gloria dell' Italia {!). 



il piovine o dolio cittadino Busso , e per amante un Lorenza Tantano flcliuoln 
.lei f.imiciTiiln Ci'iinurr] . iMpn Inauri del mercato. Il carotiere di Domenici 
fu studiato liane; fra' perieli .li>]h rqmlililnM iitilianilanala dif Francesi, egli 

slra lutla l'ani in, i sua nullissima i- -.'i-iir.i . in melili jll'Ai-si milieu Irjjishiliv.i. 

Sè pento mai la mia fronte serrila insili, > jll'nlliin.i gjiim luì In scrittore cr. - 

.ielle il Ì8 invece del g» ili ottobre 1739. 
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APPENDICE 



Opere ili DaiMCnlro i li lllo 




!. Ulicra (in intfese! a William Watson F. H. S. sulla monne di Catnhrio c 
sullo laranlola. lonrfro 1 febbraio 1770- 

Fu Iella dal Cirillo medesimo nello tornala ilei 2fi di aprile , Cd [oneriti 
nell'opera periodico intitolala ; » i'hil.is'iphieul Iriinsnolimis divine some mcouiiI 
of Ibe prosent undertokinps -Indie- and lalaurs of Ilio tnoenlous in many 
m nsid ora bla porlios <if )!ic world. Voi. IX for year 1770. London (771 io 
8vn grandi, dalla pagina 813 a Ì39. Voi. LV, dulia pa B . 2Ì6 a *70. 

IJ. Formulai! mcdicamcnlorum ci ph.irraai.opoa limili ricusi eiccrplae , in 8v<i.. 

Quantunque non fosso vi no anno nó [uopo, so di certa che fu stampata in 
Napoli nel (77t per lo criliebe elio no riportò : ed egli distrusse tutta quosta 
edizione per pubblicarne migliorala la seconda nel 1791 , e ne ho visto anche 
una del I7!ia ma cai (itolo: Formulile mediciitnenlorum usllallores edlilo 
allora. 

V. Nnsotofdac mclodicoe rudimcnla. Seupcli !~Sl>. Ne fu falbi una versioni; ita- 
liana nell'anno 4827 con noie, dosso I, Ordino I. - Febbri , raicinolo primo. 

inalo nello malattie venereo. Napoli 1781). 

7. Istruzioni al pubblico sul contacio della tisichezza. Napoli 178!. 

Furon rampllatc insieme con jillri niellici fa irai -ì , Valru , Dolco, Cotugno, 
Roberti e Potilo. 

S. Osscrvoiioni pratiche inforno alta lue venerea. Napoli <783. 
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..Ilohra. Non ho vìsio l'olirà del (786. Noi (800 Luco Marella no foci a sue 
«pose una ristampa r:lar eliminò il II ima oMi/iulio -..ri oli ;-.ii:n, (I papille WS in Nvn. 

La IradUSSO in loil osco non nuli! animile S. ti. llaolino. Lipsia 1790, in Svo. 

Fu trallallà dalI'Auber; ■ Traili 5 compiei ci ohsonaiions prallnjuns sur 

I. * matarlios vónGriennes on non velie merini.]" .1.' cm-rir radicale acni la slphi- 
Ji.ls la plus Invalerle par In docleur INun inopie Cirilla , premier medecin ile 
S. SI. le (lui .la N.iplcs, membra ili- [ilu-i.'iir> academics. l'ali-, on. XI ■. 

9. Da esseillialibus rimiriulbriiiii planiamo! eh Bracieri bus commanlariu'. Nea- 

pcii mi. 

Ni! questo uè la seguente Siam ni 'l.i ISibliiilec.i Nazionale ili Napoli. 

10. Iiill.'"ii)iii ini, iriii! lilla qn.ilila i [ . ■ L ] i - angui: ad'ipendo par In o moia dei cimi. 
Napoli I7K4. I.'nii rMaiupa con le^rriss imo iniil.i/iiirii (u falla nel llUO, 
■fi pnpino 80, sempre con la ilala ilei 13 settembre 1781. 

II. turni. menu bolanica -ive pliil.wjpliine brilanicae cvpliealio. Neapoli 1785 
parto primB. La parie seconda, conlcnrnlo la materia medica elei regno 
vegetale, si pubblicò nel 179Ì. 

•ti. Le virtù murali dell'Asino, discorso accademico del sia, N. S. NiKa I78G. 
È data falsa di Napoli. 

A3. La priulonc e l'ospedale . discorsi accademici del tir;. D. G. Nlzia 178". 
Sono il scslo e It settimo discorso di quella raccolla pubblicala nel 1789. 

H. Enlomolopìac neapolilanae specimen priimlin, Nespoli, 1788 

1B. riantarum rariorum Degni NrapoUloni fosciculus primuscum lahulis. Neo- 
poli 1782, fusciculus saenndas. Neapoli, 179S. 

Lasciò anche il leriu, smarrita , i! quale ero sili ornalo nel I79S. com'egli 
dice. Ne manca la biblioteca naiionulo. 

16. Discorsi accademici. Napoli 1789. 

No fu filila un'edizione seconda nel 1799. 

17. Tubuloe botali icae e! e menta rcs quolunr priore; sive Iconos parlium quiic in 
fundomcntis bolanlcls discribuniur. 

Un manifeste del I7M dice Aliquac diverso lemporc lucem vldebunl. 

48. Malaria modica regni minerali!. Nespoli 1792. 

All'ulti ina pagina vi ó un annunzio io francese , e l'elenco delle opere dal 
Cirillo pubblicete o sotlo it lorohlu. 



19. Caroli Linnoei claris unlversac mcdlcinac cura Cyrilll - Neapoli. 1793. 



AT'PRNDICK 



Non l'ho mai vMg : alcuni [..ji Ijjio ki i-dizinn.i del ti! 1 " in Bvo. 1j Natio- 
naie non l'iia. 

ÌO. Metodo Ji amministrare le polveri antifebbrili, del dolliir James, esposto da 
Domenlo. Cirillo. Itapoll (791 - Mira odiiiono Jet IT». 

SI. Cyporus pnplrns. Ponine (796 in fot. in nodihns pplalinis Ivpis Bodonia- 
nis, cum tabuli* duobus. Plrmae <7M. 

tini M. 1>. Napoli (7% , seconda cdiiionc. 

SS. Traclalus de pulsibus. Nranoli ISOi. Opero prisluoin, Iradolli nel 1813 ilo 
Giuseppe de Solidi e <ìa Bartolo™ meo Villani , e nel 1U-19 dn Antonio 
Durame. 

U. Materia medica regni aniroalis. Scapoli 18Gt , opera pubblicala per cura 
del professore in falerno Giuseppe Carusi. 

Vi. Osservazioni all'opera di Linneo, Cenerà pio n lo rum. tllma 1701. 

86, 88, HO , ISO , 103. 167, SOO, ilo. 23f , 233,' 278, S98 , 'm ' 3Vi', 
360. Ut, 003. SU , 571. 

lid a pag. 212 lesesi unii postilla seri Lia iln ulieno carattere. 

Analisi dell'acqua o 1 Ischia chiamala d' Orgllcilo. 

il. Osservai Lini i;:inii;lie i Diurni J. Iluu \ ululili nella oa/ionale, l'altro dal Mi- 
nieri. 



t. Domenico Marloscelli nel volume 11 delle DioRrafic dogli uomini illustri del 
regno di Napoli, Napoli 18H. 

8. Salvatore de Homi. Nel volume V della Storia della medicina in Italia. 
3 Vincenzo do Ititis. Negli Annali civili. 
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